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Presidenza del Presidente MERZAGORA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (orre
9,30).

Si dia lettura del !J).rocessovertbale ,d.eUa.se~
duta antimeridiana di ieri.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo v'~rbale.

,PRESIDENTE. Non es.seudovi o.sservazio~
ni. il p,roce.sso verbale ,si intende llIpplrov,ato.

Congedi.

,BRJES,IDiEN'DE. Ha chiest,o congedo il se~
,natore Bellora per giorni 7.

Non lessendo'Vi oss.ervazioni, questo ,congedo
si intende concesso.

Convalida delle elezioni dei senatori Giuseppe
Terragni, Menotti e Zugaro De Matteis.

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle elezioni nella seduta di ieri ha veri,fica~
to non esse.re contesta'bili le ,elezioni dei se.
guenti Renatori e, concorrendo Inegli eletti le
qualità richieste dalla leg.ge, le ha dÌ>Chiarate
valide:

per la Regione della Lombardia: IGi'Usep~
pe Terragni e Clarenzo Menotti;

per la Regione degli A!bruzzi e Moli.se:
Giuseppe Zugaro De Matteis.

Do atto alla Giunta di ,queste sue ,comuni~
cazione e, salvo ,casi di incompatibilità ,pireesi~
stenti e non conosciuti fino a ,questo momento,
m,chIaro convalidate queste elezioni.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dei seguenti accor-
di internazionali firmati in Roma il 25 marzo
1957: a) Trattato che istituisce la Comunità
europea dell'energia atomica ed atti allegati;
b) Trattato che istituisce la Comunità econo-
mica europea ed atti allegati; c) Convenzione
relativa ad alcune istituzioni comuni alle Co-
muni euro.pee) (2107) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

lP,RE8IDENTE. L'ordine del giorno. reca il
seguito deUa ,discussione del disegno di legge:
« Ratifi'ca ed esecuzione dei seguenti A>oùo,rdi
internazionali firmati in Rema il 25 ,marzo
1957: a) Trattato ,che istituisce la ComunitÀ.
europ.ea dell'ene.rgia atomica ed atti allegati;
b) Trattato che istituisce la .comunità eco~
nomi,ea europea ed atti allegati; c) Conven~
zione relativa ad aloune istituzioni comuni
alle Comunità europ,ee », già aplprovato daIla
Camera dei deputati.

È iscritto a parla're il senatore Menghi. Ne
ha bcoltà.

MENGHl. La lettura deHe tre relaZ101l1di
maggi'O'ranza 'sui Mercato comune e suU'l!.:ura~
tom porta aHa persuasione che sono state elabo~
rate su basi di convincenti argomenti e docu~
mentazioni inopp~Jgnabiii. Al contrano, in quel~
la di minoranza, si nota la preoccupazione p'O~
lìtica, che consiste nella SOI"presa.e nel ramma~
rico che la grande iniziativa non pro'Venga
dall'Oriente. Eppure da molte parti,compresa
la sinistra, si è più volte auspicat'O che tra i due
grandi blocchi (Stati Uniti e URSS) ne sor~
gesse un terzo, sia pure a ,carattere econ'oml~
co, che svincolasse l'Europa da ogni loro sog~
gezione. Oggi l'iniziativa si è colorata di real~
tà ed i Parlamenti dei sei Paesi consociai~i
(Italia, Germania Ovest, Francia, Belgio, 01an~
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da, L'ussemburgo) stanno p.er C'Onsegnare alla
storia le l'Oro ratifiche. Sono 165 milIOnI dI
abitanti che decidono di porre in unko mer~
to i prodottI delle loro industrie, della l'O.ro
agricoltura e dei loro commerci aDbattendo
barriere doganali, tarIffe e premi di favore,
dumping ecc., onde sfruttare al massimo e re~
golamentare nella cerchia dei loro territ'OTi dI
dominio diretto o -indiretto il lIbero gioco del~
la offerta e della domandà. .li': fa meravigli!!.
che aLcuni autorevoli federalIsti, come lo Spi~
nelli, abbianQ manifestato la loro opposizione
quasi che non dovesse essere ritenuto Il Mer-
cato comune come una tappa decisiva 'Per il
.ra-ggiungimento. dell'Unione ,politka eurapea.
È l'assunto fondatissimo sempre sostenuto
dall'onorevole Pella.

Solo non conoscendo appieno .fa vita dei po~
poli si può pensare che le organizzazioni eco~
nomiche s'OHdaristiche non portin'O, in più o
meno breve scadenza, al loro aìtratellamento.,
Ma errano anche eoloro che nel Mercato comu~
ne vedono una esplicita protezione dei mono~
poli e dei cartelli in quanto tutte le Imprese e
tutte le industrie, :pkcole e grandi, vi hanno li~
bero ingresso. L'abbattimento dei monopoli e
dei cartelli se vi deve essere riguarda la strut-
tura economica interna di ogni Paese 'Parte~
cipante.

Ma io mi sono deciso al ;presente intervento
in particolar m'Odo in difesa del settore agrl~
colo, il quale va considerato nel trattamento
che riceverà dal Mercato C'Omunee per le con~
dizi'Oni in cui si trova attualmente e per Il mI~
glioramento che deve conseguire.

Il sistema dei prezzi minimi (rileggere glI
artkoli dal 39 al 46) al '<lisotto dei quali l'Im~
portazione non è ,ammessa od è ridotta preoc~
cupa molto i nostri agricoltori. ,Ma nel Trat~
tato l'adozione delle restrizioni è circondata
da garanzie supplementari 'Per Lequali ogni ar~
bitrio è sottratto ai singoli Governi. Vel resto
un esperimento l'Italia lo ha già fatto C'Onlà
Germania occidentale per le esportaZIOnI orto~
frutticole. È noto p'Oiche, tranne per alcune re~
gole geneTali, categoriche n'Orme fisrSleed auto-
matiche, i negoziatori hanno voluto che solo
il tempo e la esperienza le sugg:érissero. Uccor~
re, perciò, vigilare nei Iprimi anni dell'esecu~
zione.

ISull'estensione .del MercatQ comune voluta
soprattutto dal1a FranJcia (ma il Belgio e la
Olanda vi hanno subito aderito) ai prodotti del
territori di 'Oltremare gi è scatenata una vivace
opposizione da parte dei nostri agrIColtori che
tem'Ono la concorrenza delle ortaglIe e delle
frutta primaticce africane. La loro preoccupa~
zione non è infondata, ma la Sicilià ron le 'sue
specializzazioni ed i nuovi metodi razionali vi
sta tenendo vittoriosamente testa. Natural~
mente agli aiuti .del Governo locale SI debbono
aggiungere quelli del Governo centrale. SI pen~
sa che ,la Francia possa giovarsi del Mercato
comune nei suoi territori d' oltr.emare per uu
rafforzamento del dominiQ Ipolitico. Non lO
credo perchè le .pop'Olae;ioniche li abitano, mer~
cè il risveglio nazionalistico degli arabi, tendo~
no' all'indipendenza e ben sanno distinguere la
politica dallaeconQffiia. Inoltre, anche se non
siamo ,già alla tanto desiderata Eurafrica per
la complementari età deUe dlUe econOInle, 1 seI
Paesi del Trattato potranno trarre senslbI:ll
vantaggi per J'iapprovvigionamento e l'UtIllZ~
zazione delle materie prime di cm difettano.

Giova a questo punt'O affermar,e, ed io ne ho
personale esperienza, .che i popoli africanI ve~
dono sempre con simpatii1ì gli italiam, perchè
noi abbiamo le mani nette da ogni coloniallsmo
e buona memoria abbiam'O lasciato fra glI aU~
toctoni ricordando essi che, lungi dano sfrut~
tarli e considerarli razza inferiore, li abbiamo
associati in ogni buona impresa. Tornerò su
ciò più dettaglìatamente In sede dI dIscussIOne
del bilancio degli esteri.

Nelle presenti C'Ondizioni è il nostro settore
agricolo in grado di affermarsi con profItto
nel Mercato eomune? Non lo ritengo, come an~
che 10 stesso Ministro, onorevole Colombo, ha
lealmente ammesso.

Alti costi, deficienza di meccanIzzazion(~,
colture pròmiscue mediocri, quantità a detrI~
mento della qualità, O'Ppressione fIscale, rare~
fazione degli investImenti di capital1, trasportI
cari e limitazione di refrIgerantI, mancanza dI
credito, difetto di S'Piritoass'Ociativo, eccetera,
con reddito molto basso di fronte a quello delle
industrie fanno sì che la nostra agricoltura SI
affa,ceia al Mercato comune non preparata co~
me dovrebbe essere. La Uamera dI commerc;o
di Cremona nel settembre scorso ha dedicato un
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convegno all'esame delle prevedlbIII rlpercus~
sioni che la Comunità economica eurùpea po~
trà avere sulla nostra agricoltura e dI CIÒche
a questa 'Occorre al fine di irrobustirsI e cùm~
petere c'On esito felice nell'agonIsmo del Mer~
catù c'Omune .Il relat'Ore, prùfessor Feroldi, ha
ritenut'O che il Mercatù c'Omune n'On può non
essere di stimolo ad operare una radIcale tra~
sformazione della n'Ostra struttJura agrlc'Ola.
Egli per attenuare le basse elastIcItà SIa del~
l'offerta che della d'Omanda ha suggerIt'O: la
f'Ormazione di organIsmi consorzlalI, Il maggIO
re incremento delle c'Oltivazi'Oni di pr'OdottI as~
sorbibili dall'industria, il migliorament'O delle
attrezzature per la c'Onservazione dei prod'OttI,
la diffusione delle nuove e miglI'OrI tecnIche
culturali, l'alleg;geriment'O del1'agrico!tura dal~
l'eccessivo numer'O deogliaddetti, la riduzione
delle superfici coltivate, eccetera.

Il professor Dell' Amore, che ha presiedut'O Il
convegno, ritiene che cinque s'Ono glI 'ObIettIvI
f'Ondamentali che possono considerarSI comu-
ni a t'l:ttti i Pa'elsideHa ccmunità in sede di ar~
monizzazione delle smgole polItIche agrane. ~
cioè: rispetto della piocola prop.rletà C'Ontadl~
na, alleggeriment'O deIla pressione demograflcd,
sulla terra, miglioramento ed elevaZIOne <:tel
reddit'O agricolo medio pr'O~capite, mcremento
della pr'Od'uzi'Oneagnc'Ola per salvaguardare la
bilancia dei pagamenti, riduziùne dei costi, ec-
cetera. '!ji

Una acuta disamina dei problemi agrIcolI
connessi con il Mercatù cùmune ha fatt'O anche
l'onorevole Pa'Olo Bonùmi nella relaZIOne stam~
pata dell'11o Congressù nazi'Onale dei c'O,ltlva~
t'Ori diretti da pagina 493 in p'OI. Va letta con
attenzione perchè segnala le norme precauzlO~
nali da seguire nell'esecuzione dei Trattati di
Roma e formula concrete propùste 'Ondeattrez~
zare l'agricoltura italiana per il nuovo Clmen~

t'O. Per dare un'idea al Senat'O dell'entità del
valore dei prodotti agricoli esportatI dIrò che
nel 1956 sono stati esportati mIlIardI dI lIre
195,8 dì prodotti agri c'Oli e mIlIardI Um,l dI
prodotti delle industrie alimentar"! connesse con
l'agricoltura. Per fare Ull quadro c'Omplet'Oag~
giungerò che sonù stati esportati miliardi 241,4
di prùdotti tessili, milIardi 421 dI prodottI mè~
tallurgici e meccanici e 195,4 milIardi di pro~
dotti chimici e delle raffinerie di petrùli.

Ed il Governo, il nostro Gùverno che fa"f
Non può certamente ignorare sImIlI problemL
So che il Ministro, onorevùle Colombo, Il ha
presi in seria considerazione e sta sollecItando
i 'pr'Oduttori agricoli perchè miglIOrino le lorù
imprese e si orgamzzino. Orgamzzarsi In che
m'Odo? L'ha dett'O la «TrentesIma settImana
sociale cattolica» nelle sue prezIOse dISCUSSlOlll
e nella mozione riassuntiva. Necessita che glI
agricoltorI, specie i piccolI, SI riumscano In
Cooperativa per assurgere aHa importanza per
lo meno della media impresa.

« È un mezz'Odi grande efficaCIa la cùùpera...
tiva (è scritto nel testù della Settimana socla!A
,cattolica ») spesso insostitmblle per la dlte~
sa e il rafforzamento sul planÙ econ'OmlCOe
sociale dei ceti contadim ,e su quello tecmco
morale per farne ottimi produttolri e ottimi dt~
tadini ».

Giulio Cesare avrebbe aggiunto che ex agri-
colis optimi milites gignuntur ed è per questo
che, finite le guerre, egli rimandava alle cam~
pagne le sue legioni e le dotava dI nuo'Ve terre
da valorizzare.

Mi consta che gli altri din'que Governi parteci~
panti al Mef\cato comune hanno presù molt'O a
cu'Ore le s'Orti delle lor'O agric'Olture istituendo
commissioni specIali perchè ne denuncino le de~
ficienze e segnalino i provvedimenti da adotta~
re per far frùnte all'immancabile competIzIOne
di ciascuna economia.

In Italia si dovrà ab 1:mis diminuire i costi
ed aumentare il reddito. l"ra queste due punte
acute introdurre le altre ,provvidenze sopra
elencate, altrimenti l'esperimento del Mercato
comune potrebbe diventare dannoso, mentr.e (a
raggiunta parItà di cùndizioni delle economIe
agricole dei 6 Paesi). le n'Orme fissate nel Tra~
tato non dovrebbero che portare ad ognuna dI
esse, lCompresaquelIa itaJiana, sviluppo e ,pro~
sperità.

L'alto goodo dì liberalizzazione neglI scambI
praticato dall'Italia verso i .Paesi dell'U.KC...I:!.ì.
ed il consegùente rifiuto di una pùlltlca dI so~
stegno artificiale nel prezzi agricoli esportatI, .

c'On inteII1gente tenacIa vùluti dall'onùrevole
Pella, ha posto l'Italia nella condIzIOne dI gua~
dagnare nella dilatazi'One del volume del pro~
dotti vend'uti oltre confine.
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Il rinerudito protezionismo doganale della
Francia e la svalutazione del franco, osserva Il
relatore di minoranza, fa presentire Il falll~
mento del Mercato comune. Ma la Francia ha
già ratificato il Trattato ed è naturale che cer~
chi oon disposizioni transeunti di assestare la
sua economia ,prIma di entrare nel campo com~
petitivo europeo. Comunque se durante Il p~~~
riodo esperìmentale (l2~15 anni) essa ne avra
ripercussl'Oni non lIete è cosa che non ci rIguar~
da direttamente.

Significa poi avere La benda sugli occhi se 81
vuole negare che la lihera ci.r.co'Lazione,della
mano d'opera, dei servizi e del capltàle avvan~
taggerà l'Italia. Benonchè, come ho già detto
durante la discussione del Hilan010 dell'agrI~
coltura, 'OCcorre preparare i nostri operai con
corsi più frequenti per addestramento profes~
sionale e per qualificazione e riqualIflCazIOne
per.chè gli indifferenziati nessuna Nazione 11
vorrà. I disoccupati, affermavo, con una quali~
fica sonQ appe~a il 7 iPer cento. La loro prepa~
razione deve essere fatta non solo con l pOChI
miliardi di lire del Ministero del lavoro ma an~
che con numerose scuole da aprirsi dalle lndu~
strie specie da quelle «irizzate» . Non si deve
attendere l'elargizione del fondo sociale ma è
giocoforza addestrare i lavoratori indIscrlml~
nati fin da ora e con i nostri SaCrifICI finan~
ziari.

Gli articoli 117, 118, 119 e 120 disclplmano
oltre la formazione professionale, la col1abora~
ziooe tra gli Stati contraenti per la materIa
sull'impiego, il di.ritto al lavoro e le sue condJ~
zioni, la sicurezza sociale, l'igiene, la protezio.-
ne contro gLi infortuni e le malattIe, Il dIrItto
sindacale e le trattative per i contratti collet~
tivi di lavoro. Al principio dell'esperimento VI
sarà parità di retribuzione tra lavoratori ma~
schi e femmine con l'equivalenza dei regImi dI
congedi retribuiti.

Benchè molti della sinistra siano scetticI, 10
invece sono ottimista circa l'utilizzazione del
capitale della Banca europea per gli investI~
menti (articoli 129~130) specialmente nel Mez~
zogiorno d'Italia e nelle Isole. Nell'articolo 130
si ;parla ,chiaro: «La Banca facilita medIante
concessIOni di prestiti 'e garanzie, senza perse~
guire sco,pi di lucro, il finanZIamento del se~
guenti progetti m tutti i settori dell'economIa:

a) progetti contemplanti la va10rizzazione delle
Regioni meno sviluppate; b) 'Progetti contem~
pIanti l'ammodernamento o la riconversIOne dI
imprese oppure creazione di nuove attivItà rI~
chieste dalla graduale realizzazIone del MeriCa~
to comune che, pe.r la loro ampIezza e natura,
non possono essere interamente aSSIcuratI dai
vari mezzi di ,finanziamento esIstenti nei ~m~
goli Stati membri; c) .progetti di intesa comu~
ne per più Stati membri, ecc. ».

Quindi con la Cassa del MezzogIOrno e l'aI>~
porto di questo nuovo IstItuto bancario molto
si potrà fare à favore del meridione d'ItalIa e
delle Isole. Nel settore dell'agrIcoltura ,poi VI
è da aggIUngere il valido contrIbuto deglI .l!:ntl
di riforma fondiaria.

Che il Mereato <comune si avvierà ,a huon
fine è dimostrato anche dal fatto che le na':'
zioni ancora escluse SI sono allarmate e cerca~
no di correre ai .ripari. In proposIto un gruppo
di lavoro speciale del GonsigllO dell'U..I!:.C.K,
costituito nel luglio 1956, è stato mcarIcato dI.
studiare le possibili forme di associare 1 seI
Paesi del Mercato oomune ,con i rimanenti
membri dell'O.E.C.E. Siamo, cOJÌlesi vede, alla
zona del libero scambio. N el dicembre scorso
è stato presentato un rapporto a tale riguardo
che si compone di tre partI: nella prima ven~
gono analizzati l,problemi commercialI che
sorgono dalla creazione di una zona di lIbero
SoCambio,nella seconda vengono esposti proble~
mi fondamentali di carattere generale e nella
terza viene esaminata la necessità dI stabilIre
gli organi <chedovrebbero essere mcarlcatI dl
regolare eventuali difficoltà che sorgessero dal
mancato rIspetto degli obblIghi assuntI dal
Paesi :partecipanti alla zona.

È noto che l'InghIlterra dovrebbe partecIpa~
re aUa zona dI lIbero scambio, ~a essa, ed essa
sola, è contrarJa ad includervi i prodottI del~
l'agricoltura perchè intende mantenere Il SI~
sterna preferenziale che attualmente la lega con
i Paesi del Conimonwealth. Anche la ::3pagna
ed il Portogallo tentano di creare un lVlercato
iberi,c'Oe perfino le naziom scandinavE' SI stan~
no adoperando per raggIUngere una intesa.
Queste, non è ignoto, gr,avitano soprattutto
sulle aree della sterlina e temono una riper~
cussione non piacevole dal fatto che la Gran
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Bretagna si sia volontariamente esclusa dal
Mer-caco comune degli' altri sei Paesi, cercan~
do dI sup,plirvi con la zona del libero scam~
bio. Ma saprà sup.erare gli ostacoli che .sI
frappongono alla sua realizzazione? E sarà
tanw etticace, se attuata, a fugare l'allarme
dei Paesi del nord d'.Europa? Nei conversan
di un rec.ente Congresso tenuto a Stoccolma
fra cooperatori dì tutto il mondo, se ne par~
lò tanto che io ebbi a rivolgere ai dirigenti
dell' Alleanza cooperativa internazionale il se~
guente monito:

Premetto che oggetto della discussione in
una delle tante sedute era la futura pOlItIca
dell'alleanza coop:erativa. Si temeva (era Clhia~
l'o) che il Mercato comune europeo potesse por~
tare pregiudizio oltre che alle .NazIOni scandI~
nave anche a molte altre, ove è assaI dlttUSO Il
vincolo mutua1istlCO. «Orbene, disSI 10, Clrea
la richiesta di interventI chianfIcatorI sulla
futura politica dell' Alleanza cooperatIva mter~
nazionale, la domanda appare m dIretta corre~
lazione sia con l'azione in corso da parte del
sei Governi interessati alla attuazIOne del trat~
tati per il Mercato comune europeo, SIa con
quella intrapresa <dal gruPP'O delle naZIOnI
scandinave, 'Per una più intIma regolamenta~
zione dei loro ,già intensi e reciprocI rapportI
e'conomici ». « A me p.are, aglgiungevo, .che con~
trari.amente a certi orientamenti presi dallo
esecutivo dell' Alleanza cooperativa internazlO~
naIe, non dovrebbe sfuggire Il dIretto patrocI~
nio di attività rivolto a secondare, SIa pure 'Il
zone determinate, la costituzIOne dI mercatl
internazi'onali permanentI, Idonei a determma~
re l'avvicinamento economico e socIale del ipo~
poli. Noi dobbiamo vedere nel programmI delle
nuove comumtà ecofi'(}miCheinternaZIOnalI non
Qna riduzione di più ampie posslbIl1ta dI scam~
bio sul plano mondiale, ma mvece raVVIsare
nei medesimi il ,prImo p.asso graduale verso
raplpo,rti economici ,sempre più estesi. È già
difficile raggmngere mtese dI così alta portata
in un gruppo limitato di nazIOm; sarebbe Im~
possiòile attuare fin dal princIpio accordI a
raggio ancora ,più vasto. Si tratta qUI di pro~
cedere con gradualItà e con sperlmentazIOlil
prudenti e con C'Ollegamenti fra NazionI che,
pur avendo problem( dIversI, ne credano pO:i~
sibile la conciliazIOne, anche perchè sono 111

generale aboostanza sImIlI 1 rIspettIvI ordllla~
menti econo:mIci.

È più facile m un primo tempo trovare una
intesa fra PaeSI i qualI rls'Pettano 111certI 11~
miti le forme tradizIOnalI della demQCraZia
economi,ca piuttosto che con LPaesi nei qu.ali
tutta l'economia è controllata, per diritto di
regime, dai funzionari dello :::;tato ».

E per dirItto dI regime 111"l{QSSI.a1'economIa
è controllata, come voi sapete, dal tunzIOnan
dello Stato. Ecco perchè per ora e CIOènno a
che l'U.R.S".S. avrà la dittatura mvece dI una
costituzione democratica, non può ;partecipare
al Mercato comune europeo, ed eeco perchè l
comunisti d'Italia lo avversano tanto.

Ma noi andremo avantI egualmente perchè
vogliamo il benessere del nostro popolo e so~
prattutto dei lavoratori. Anche ad Helsinki nel
Congresso della CEA (Confederazione europea
dell' Agricoltura) ho rilevato lo .stesso allarme
di Stoccolma.

,La conferenza <il 1Vfessmadell'l e del 2 gm~
gno 1955, concretò l'avvio al rilancio europeo,
ma già in precedènza l'Assemblea generale
della C.E.C.A., sollecItata dal suo presidente
onorevole Giuseppe .Pella, ,aveva formulato Il
voto che senza ulteriori indugi SI procedesse
alla istituzione del Mercatoc'Omune. OggI, con
le ultime ratihche dei .Parlamenti' interessatI,
esso che solo qualche anno fa poteva ritenersl
un sogno evanescente, si sta per attuare a be~
neficio di 165 mllioriI dI a'bitantI ridonando
così all'Europa il miIlenario prestigio politico,
economico e sociale che le due guerre mondiali
hanno distrutto. (Vivi applausi dal centro.
Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il Se'lla~
tore Montagnani. N e ha facoltà.

MONTAGNANI. Signor Presidente, onore-.
voli collegthi, l'Europa ha perduto la :sua indi~
pendenza econcmka: questo è illgrid:o di al~
larme che leggiamo nello studio dei tre .sag~
'gi ,che reca il titolo « Un obiettivo per l'EU.1"a~
tom»; è il grido d'allarme che riecheggia da
più parti e che troviamo anche scritto in una
serie di documenti e di relazioni che .ci :propon~
'gono e ci illustrano i trattati oggetto d,ella no~
stra discussione.
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,In realtà, già attualmente i sei Paesi che si
a!~lprestano a stringere questa alleanza impor~
tano l'equivalente di 100 milioni di tonnellate
di carbone. E i tre Saggi, pur :basando le loro
stime del fabbisogno di energia su un ritmù
parecchio più lento di quello avutosi nel do~
poguerra, cioè iipotizzando non direi una sta~
si, ma certo un rallentameto notevole nel con.-
sumo di enel'lgi~ e quindi nella iproduzione e
nei oo,nsumi in 'genera.le ~ iipotesi che io consi~
dero del tutto conservatrice e non conforme
agli interessi del nostro Paese e de1J'.Europa
e ,che mi auguro 'che sia eliminata dalla real~
tà futura ~ parteI1do, d1cevo,da questa ip'o~
tesi piuttos.to limitatrice e ,conservatrice, i tre
Saggi hanno ,calcolato che nel 1957 i sei Paesi
dell'Europa hanno importato l'equivalente di
200 milioni di tonnellate di carbone e ,che nel
1975, pur progredendosicol ritmo lento che di~
cevo poc'anzi, tale importazicme assumereb~
be la cifra vistosa di 300 milioni di tonnella~
te di cartbone o equivalente, eon i 'costi 'pro~
'gressivamente aumentati dai 2 miliardi di dol~
lari del 1956 ai 4 miliardi del 1967, ai 6 miliar~
di del 1975.

Oltre a questa grave emorrrogia di valute, i
Tre ci invitano a riflettere sul fatto che l'ali~
quota ma.ggiore di combustibile importato è
costituita dal petrolio, e soprattutto dal ,pet'ro~
lio ipl"o,veniente dal Medio Oriente. E in base
alle recenti vicende dr.ammatiche .di queUa
zona del mondo, e8'Si Ipensano che la 8i~
curezza di a.pp.rovvigionarnento dl€Jl'Euro~
pa sia posta in forse ed aggiungono ~

e qui mi pare che la loro saggezza cominci a
vacillare ~ aggiungono testualmente queste
parole: «È essenziale che il petrolio riman~
ga una merce e non divenga un'arma politi~
ca». Io Ip<enso che i 'dirigenti delle «sette
Sorelle» abbiano sorri.so largamente nel leg~
ge.l"equest'affermazion.e ,e ,con loro albbia sor~
riso anche il Dipartimento di Stato amerka~
no. CQillunque, pur sviluPtPando al massimo le
risorse energetiche esistenti nei vari ,Pae.si,e
<Cioè svilU'Pspandoal massimo le risorse idriche,
bruda:ndo la Hgnite, bruJCÌando il ,carbone a
hasso ,potere 'calorife1"o, queste risorse non sa-
rebbero sÙfficienti a 'còip.rire l'aumentato fab~
bisogno di energia elettrica nel prossÌJ;n0 ven-
tennio. Allo'ragli altri due terzi di aumento

nell'incremento della produzione e de~ consu~
mo di 'eneI'lgia elettrica dovrebbero essel"e for-
niti da centrali termiche a ,c,aI'1boneo a nafta,
ma prevalentemente a nafta, ,oppure da cen~
tra1i nucleari. È evi.dente, dunque, che soltan~
to le centrali nucleari, soltanto l'energia nu~
cleare può fornire quell'aumento di energia
che è indi.spensabile per la vita e lo sviluppo ,dei
Paesi di ,cui ,parliamo, anche ammesso e eonsi~
derato estremamente Recessario e decisivo lo
incremento della utilizzazione di tutte le risorse
eneI'lgetiche esi'Stenti nei .singoli Paesi.

,A.ggiungono i tre Sa'ggi, a mo' di avverti~
mento: «Ogni anno perduto nella creazione
di cent.rali di ener:gia nucleare .si,gnifkache
saranno invece costruite nuove centrali clas~
siche, le quali richiederanno crescenti impor~
tazioni di petrolio, di carbone e continueran~
no a consumare nafta o carbone per i 20 o
30 anni della loro durata utile. In questa si-
tuazione l'Europa deve cosbmire centrali nu~
cleari quanto ipiù rapidamente possibile nei
limiti posti dall'equilibrio generale della pro~
duzione di elettricità ».

Se Iquesto ragiona.mento e questa urgenza
così impellente .sono validi e reali 'p'e;r la ;pic~
cola Europa, per i 6 Paesi del Trattato, a mag-
gior ragione essi sono \1alidi per l'JtaHa. L'Ita~
Ha, più <diognuno .de'gli altri 6 Paesi, ha hiso~
gIlO urgente di incrementar'e la prOlp,ria 'p.ro..
duzione di energia elettrica 'non soltanto fa-
cendo ri,corso aUe fonti convenzi.onali, ma an~
che costruendo rapidamente un numero note~
vole di centrali nucleari.. Sono le stesse 'Previ~
.sioni e le stesse dfre ufficiali ,che ce 10 dÌ1Cono.

Sono le ,previsioni del Ministero den'iThdu~
stria, il 'Qua.le>Ciavverte ,che nel 19'60 il con~
.swmo di energia elettrÌiCa del nostro Paese
salirà a 54 miliardi di chilowattora, p.er ar~
rivare successivamente nel 1965 a 71 miliardi
e nel 1975 a 103 miliardi. Non c'è .qui una
progressione molto generosa'; anche qui si tro~
vano limiti pi'uttosto conservatori e questi
limiti non hanno il nostro consenso.

Comun'que, all'che 'ammesse iper valide que-
ste dfre del progressivo incremento ,della
produzione e dell consumo den'energia elettri~
c.a, si ,constata che per coprire i fabbiso.gni
si dovrebbero uWizza;re almeno 9 miliardi ag~
giunti vi di chilowatt annui entro il 1960; però
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ciò nùn sarebbe raggiungtbile c0'struend0' nu0'~
ve centrali idr0'elettriche, a quanto afferma~
1110'i funziùnari e gli studiosi del Ministero del~
l'industria. Io credo invece che queste pos..
sibilità esistere~ber'{) qual0'ra il settore del,la
pr0'duziùne e della distrihuzione dell'ene:l"gia
elettrica fosse s0'ttratto ai m0'nùpoli pirivati e
fosse affidat0' alla Nazi0'ne. La Nazione nel
suo insiEiIne avreì!)lbeintere.sse a sfruttare tut~
te le risorse idroelettriche anche a ,c.os.ticre~
scenti, mentre questo interesse ~ è evidente

~ n0'n esiste per i grU'PiPi monolpùNstici Ipri~
vati. Qui è uno degli aspetti 'più chiari e 'Più
precisi del conflitto ,esistente tra l'interesse
nazi0'nale e l'interes.se dei S'ingoli produtt0'ri.
Queste previsioni del :r.esto dovre.bbero essere
integ'rate generosamente, con la costruzione
di 'centrali termiche a base di ligniti, utiliz~
zando finalmente ed integralmente le Hgniti del
Va1darno, Iquelle dell'Umbria e quelle della
Lucania; dovreJbbero essere integrate utiliz~
zando appieno le possibilità del ibadno Icarbo~
nifero del Sulds; ,dov,l'ebbero essere integrate
utilizzando aJp,pieno l'energia termk,a ancora
nascosta nelle vis>cere della terra a La:rderel~
lo, dove la possihilità di espansione della
'Produzione è limitata dalla p'resenza del mo~
nop,q-lio elettrkù, il quale non ha inte.resse ad
aumentare se non entrO' certi limiti control~
lati.

Queste incapacità attuali di provvedere ad
uWizzare le ene:t'lgie l.atenti esistenti nel no~
stro Paese, denundano ancora una volta l'in~
sipienza, !"inefficienza e le Igrandi respansa~
Ibilità dei Governi che si sono succeduti alla
gui,da del nostr,o ,Paese nell'ultimo decennio.
Tuttavia, anche utilizz.ando appieno tutte le
risarse energeUCihe esistenti nel Pae.se, e di
cui Iho indicato le .principaH 'categarie, illPro~
blema non sarehbe risalta, se nonparzia1~
mente, anche perch<è i ,consumi sonO' in canti~
nuo aumento ed io. pensa che arriveranno ad
avere un ritmO' di aumento superiore a quello
attuale. Già 'nel 19,60 la 'Produzione annuale
di elettricità per via termica dav.rebbe dun~
que essere aumentata, secondo i ,calcali piut~
tosto avari del Ministe:ra dell'industria, di
almeno 5 mi,Jjardi di chilowattora; .e negli anni
succBSsiwi si ,dovrelbbe incrementare la ,co~
struzione dene centrali a carbane e a.nalfta,

con tutto il danno ,che abbiamO' sentita desc.ri~
vere dai tre Saggi.

Quindi, l'unica soluzione ,pos.s.ibile per il irw~
stro Paese, è quella di affrettarè la 'cQstruzio~
ne di centrali nucleari. Lo stesso Ministero
dell'industria, e precisamente la relazione ehA
illustra il disegna di l€lgge del ministro Cor~
tese, quel disegna che pare nan 'pia'0cia nep~
pure essa ai monapali, tanto ,che è stato insab..-
hiato, se.ppellito, archiviato, !posto nel frigo~
rifera, quella relazione di,chiara IChe occO'rro~
no all'Italia, ne,l 1960, 500 milioni di CIh.~lo~
watt di potenza nucleare, per salire ad un
miliorne e mezza nel 1961, 'per raggiungere i
due milioni nel 1966 ed arrivare a 4 miliùni
di chilawatt di potenza instaUata nel 1975.

Allora, àocertato l'ordine di grandezza della
patenz,a nucleo~te:mna~elettrica che è indis:p~n~
sabile al nostro Paese, abbiamo ,OiI'ail dovere
di esaminare a ,che punta d troviamO' in Ita~
Ha; e dobbiamo riaffermare, con grande tri~
stezza, che l'Italia, il Paese di Fermi, di tanti
,scienziati che hannO' dato un così validO' can~
tributO' alla sviluppo della scienza anche in
questo settare, trovasi 'pressa a !paca all'anno
zerO', mentre siamo nell'anno 15° dell'era ato~
mica. Irt propùsita mme e mille esetmpi po~
trema citare, grandi e piccoli.

Cominceremo naturalmente, anzi <Ciferme~
remo su quelli più vistasi. AnzituttO' la rioer~
'ca scienUfi,ca. È evidente per ognunO' e ,per
tutti che, se vo,gliamo,came è indispensabile,
affrontare seriamente il problEma di una ef~
ficiente industria nucleare, O'c,corre anzituttO',
'parallelamente per IO' meno, una fase neiCeg...
saria di p,re-parazione, la quale >Siisùstanzia
nelJa neces,sità di dare irn;pu1sa alla ricerca
sdentifioa, impulso il cui sviluppo è necessa~
l'io per rag,giungereun alto livell,a tecni,c'Ùin~
dustriale. ,È indiSiperusahile inoltre reaHzzare
attrezzature, ,creare e far funzionare &cmole,
preparare un numero ,ad:€lguato di lfisici, di
chimici, di ingegneri nucleari.

Satto quest'O aspetto, anorevoli colleghi, la
situazione italiana si tl"ova ad 'Uln.uvello im~
mensamente inferiore a quello dei P.aesi che
si accingono a svilU'p.pare o che hanno ,già
iniziato lo sviJouppo di una prapria industria
nucleare. In questi Paesi, corne ,per esempio
la Fmncia, la Germania e l'Olanda, esiste un
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s'Olido fondamento preliminare nella diffusio~
ne dell'educazwne sCIentIfica e tecnica, '8si~
ste un solido fondamento nella buona attrez~
zatura delle scuole e degli istituti scientifici,
in una consistente e numerosa categoria di
tecnici. Da questo punto di vista la situazio~
Ine italiana d appare addIrittura indegna dI
un Paese civile. Infatti nelle nostre s,cuole se~
,conda;rie l'insegnamento sdentific'Ol è quasi
inesistente; la maggior parte degli istitIQti
scientifici universitari si trova in condizione
di incredibile ed intollerabile indigenza, il per~
sonale assistente è scarso e mal pagato, gli
studenti mancano di guida, di attrezz.ature
scientifiche. Perfino di aule mancano le uni~
versità italiane.'

Pertanto gli studenti nella loro grande mag~
gioranza giungono alla laurea insIQfficiente~
mente preparati. Sopravvive, è vero, un eroic0,
ammirevole e sottile filone di ricerca sdenti~
fica, che in Itau,a ha profonde tradizioni, ma
che è permanentemente insidiato dall'esodo dèi
mj'gliori, ,che ncercano fUOrI dei 'confini della
patria ,condizlOlll milgliori di vIta e Isoprattut~
to condizioni migliori di lavoro e maggiori
soddisfazioni scientifiche.

Questa realtà è stata denunciata più volte,
non solo da n'ai, ma in modo assai più autore~
vale dai diretti interessati. È stata denuncia~
ta per esempio l'anno scorso in un congresso
di ricercatori fisici con patetiche, drammati~
che descrizioni della situazione, davvero in~
tollerabile, ,che avrebbero d'Ovuto smuovere
dal loro torpore i nostri governanti.

Dirò in sintesi, in base agli indici più 3i~
gnificativi,. quali i fondi fino ad oggi stanzia~
ti, il numero degli elementi tecnicamente prc~
parati ecc., che la situazione italiana attuale
nel campo fisko nucleare è stata valutata lun
settantesimo della situazione francese.

Ma il Governo, il nostro Governo, così colto
ed amante della cultura, non era ancora soddi~
sfatto di questa situazione e pertanto ha prO\T~
veduto ad aumentare le tasse universitarie, S'O~
prattutto nelle fa.coltà scientifiehe. Ho qui lo
elenco di quanto si 'pagava antecedentemelnte
e di quello che si 'Paga ora e ognuno potrà con~
statare come l'aumento marggiore sia .avvenuto
nel settore delle fac'Oltà scientifiche.

Ma, non contento ancora, il Governo ha ini~
ziato a strangolare la nostra università, la no~

~

stra scuola superiore e non versa quanto deve
alle unive.rsità italiane e riduce anche le som~
me assegnate per incarichi di insegnamento.
Ciò ha 'provocato la prote.sta dei rettori delle
università italiane, ,che recentemente si sono'
riuniti nella città di Milano ed hanno pubbli~
cato un ordine del giorno che suona vibrante
aocusa ,contro questo metodo di amministrare
la scuola italiana. Essi, in una parte dell'ordi~
ne del giorno, dichiarano unanimamente che
senza un adeguato, urgente intervento del Go~
verno, che sollevi l,e amministrazioni univers'.
tarie dalle ristrettezze e dalle preoccupazioni
presenti, si troveranno a novembre nella do~
10rosaJ situazione di non poter assicurare la
normale rilpresa della vita universitaria; e,
mentre deliberano di ritrovarsi nuovamente
a fine ottobre, dando mandato al Rettore del~
l'università di Milano di invitare alla riunio~
ne tutti i rettori degli atenei italiani, credo~
no doveroso segnalare alla responsabilità del
Parlamento e del Governo e alla sensibili~
tà del Paese Il profondo disagio in ,cui vive
tuttora l'universItà nostra e rapPl"'esentare la
urgenza di provvidenze atte a fe,rmare lo srcon~
forto nelle autorità accademiche e la deca~
denza di quegli studi superiori che sono tanta
parte del prestigio e dell'avvenire della Na~
zione.

N ai, onorevolI colleghI, nOI dI questa parte,
questa voce accorata la ascolhamo, ed essa
suona per noi ,come una oampana d'allarmp;
perchè siamo sensibili alle sorti della scuoh~"
noi ,che rappresentiamo in prevalenza gli Op2~
l'ai, i braccianti, i contadini, gli artigiani, ma
che ci lusmghiamo di r::'lppre.sentare ,anche la
parte migliore della intellettualità italiana. E
voi, V'ai si'gnori del Governo, perchè non ascol~
tate la voce dei rettori degli atenei italiani, chi'
suonano eampane a morte per l'alta scuola
del no~tro Pa,ese, e voi, colleghi della maggio~
ranza, per'chè non ascoltate queste voci, 'Voi
che pensate e dite di voler c'Ostruire l'Europa.
>€.intanto distruggete l'Italia? Se la scuola,
onorevoli colleghi, non sarà rinvigorita, se al~
la ricerca scientifica non sarà dato tutto il pe~
so ,che merita, con l'urgenza che si impone, 1]
nostro Paese nnn potrà super.are l'arretratez~
za che purtroppo lo distingue nei confronti de~
gli altri Paesi e che lo colloc,a in condizlOIle
di grave ed immeritata inferiorità nei confron~
ti di ogni Paese civile.
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(Segue MONTAGNANI). Ma se questa è,
gross'O modo, la situazione della rkerca scien-
tifica in Italia, non meno preoccupante è la
mancanza, per il nostro Paese, di un organi.
sm'Odi coordinamento e di direzione nei campo
nucleare. Esiste, è vero, il Comitato nazionale
per le ric.erche nudeari, di cui è valoroso pre-
sidente il nostro collega onorevole Focaccia;
esiste questo Comitato con le sue commissioni
di studio, .ed esso Comitato controlla l'Istitll~
to nazionale di ,fisica nucleare, il Lahoratorio
di Frascati (,che è ancora in costruzione), il
C.I.S.E. (Centro di informazione e studi eco~
nomici) che gestirà il Centro nucleare di Ispra,
quando sarà .pronto; tuttavia il Comitato na-
zionale per le ricerche :nucleari ha scarsi P'O-"
teri (direi che non ha poteri) ed ha scarsis~
simi mezzi finanziari. Noi ricordiamo, dò che
abbiamo già esposto da questa tribuna, l.e di~
missioni del 'Primo presid.ente di questo ente,
il professor Giordani, ,che lanciò le !proprie di-

~ missioni contro il Governo, perchè stanco dei-
l'ottusità eon cui venivano affI"ontate le que-
stioni inerenti all'energia nucleare. E ricordia-
moanche il patetico ordine del giorno firma~
to all'unanimità, quindi anche dall'onorevole
Foca,ceia, 'con il quale ,sia pure in modo diplo~
matico, si 'Protestava contro la carenz.a gover-
nativa e si chiedeva una legislazione nucleare
o quanto meno una legge straldo chegarantis~
se al Comitato nazionale ricerche nucleari una
certa caipacità di vita ed un ad,eguato finan~
ziamento.

Dunque manca, allo stato dei fatti, al no~
stro Paese un organismo che possa dirigere,
controllare la ricerca e le appUcazioni nuclea-
ri. L'ItaUa ,poi non ha un programma nuclea-
re; esistono enunciazioni, esistono c.omunica.-
ti, esistono notizie di accordi, anzi anche di un
accordo con .gli Stati Uniti per la fornitura
di 7 mila chilogrammi di uranio .arricchito; si
parla dell'acquisto di reattOJri, due negli Sta-

ti Uniti e due in Gran Bretagna. Ma nessu-
no sa chi dirige, chi coordina, chi stimola, chi
controlla queste iniziative. Non si sa da che
punto partiamo; non si sa a che punto vo-
gliamo arrivare.

In Italia non si procede alla ricerca siste~
matica dei minerali di uranio e di torio. Al
proposito, danzano notizie contraddittorie;
c'è qualcuno il quale dice che siamo poveri
di minerali di uranio e di tori o (così dice 10
on'Orevole Battista e. così incalza l'onorevole
Giua). Altri affermano che siamo rkchi e che
abbiamo migliaia di tonnellate di uranio me~
tallico disponibili. Si tratta di realizzarne la
ricerca.

In verità io credo che nessuno sap'pia con
precisione come stanno le cose, poichè per sa-
pere occorre ricercare, e una ricerca sistema-
tica, programmata, controllata in Italia non è
.stata fatta. E;ptpure non si può invocare, a que~
sto proposito, l'alto ,costo della ricerca poichè,
'sia pure entro ilimiti di relatività, la ricerca
geol.ogic.a non costa somme eccessive. C'è 10
esempio edific.ante della Francia, che impe~
,gnando somme relativamente modeste è rin~
scita ad essere uno dei grossi produttori di mi~
nerali di uranio e di torio.

L'Italia inoltre non ha una legislazione nu-
cleare, .e noi ci siamo già permessi di segna~.
lare e di documentare a chi compete la re-
sponsabilità di questa carenza. Abbiamo di-
mostrato -che questa responsabilità compete al
Gov.erno ed ai monopoli, stretti in fraterna al-
leanza. Abbiamo qui letto i passi essenziali di
un rapporto di uno specialista americano, 'l
signor Mc Kinney, che dà una spiegazione ve-
ra, o quanto meno verosimile, di qu.esta ca-
renza.

E d'.altra .parte gli elementi essenziali di
questo rapporto sono stati opportunamente in~
clusi dal reJatore Valenzi nella :sua pregevole
relazione di minoranza.
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Allora, onorevoli colleghi, eliminare queste
lacune è condizione indispensabile e iprelimina~
re prima di compiere qualsiasi passo in que~
sta o in quella direzione; è ,condizione indi~
spensabile e preliminare per non essere pOSii
fuori dal gioco, per poter utilizzare in favore
dell'intera Nazi,on,p i frutti del1a ricerca f'on~
damentale e della ricerca applicata eseguibe in
Italia e i frutti eventuali delle stesse ricer'che
eseguite su scala internazionale.

Chi provvederà a suo tempo ad integrare
queste lacune? Chi provvederà a prendere qU8~
sti Iprovvedimenti che fino ad oggi non sono
stati assunti, tanto che noi ci troviamo in qu~'~
sta condizi'one di disperata inferiorità? Se sa~
rà apiprovata la delega che èi viene richiesta in~
sieme alla ratifica dei trattati, provvederà il
Governo per conto pro.prio, senza il contributo ,

e senza il controllo ,del Parlamento; e indub~
biamente le decisioni Icne sa-ranno prese da que~
sto Governo o da altro Governo, se avrà lo
stesso colore e la stessa intonazione di questo,
saranno in realtà prese dai Consigli d'ammi~
nistrazione dei grandi monopoli italiani e in
questo caso, nel caso di ratifica, nom soltanto
italiani. Nel settore, insomma, si realizze rà
apertamente, sfacciatamente il predominio, la
dittatura deigrU'ppi monopolistici.

Ma ritorniamo alla situazione attuale esi-
stente in Italia. A questo proposito lasciamo la
,parola all'onorevole relatore di ma-ggioranza,
il quale, parlarrdo della situazione dell'iltalia e
dell'EltIratom, diee: « Siamo tutti d'accordo ch'~
sarebbe per lo meno azzardato S'upporre che la
Italia occupi oggi, tra i Paesi firmatari, unit
posizione di avanguardia. Sia per deficienza di
mezzi, sia ,per il modesto rendimento ,degli sfor~
zi finora compiuti, a causa soprattutto della
mancanza di un efficace coordjnamento,P'Os~
siamo presentare al nostro attivo ben poche
realizzazioni concrete ». Siamo d'accordo: eg1i
deve essere più diplomatico di quel che non sia
io, ma la s'Ostanza concreta di quanto ho detto
poc'anzi è qui tr8Jsaltta fedelmente.

Egli 'Prosegue: «Volontà e mezzi sono del
resto indispensabili non solo ~erchè l'talia si
porti alla pari con le altre Nazioni, ma soprat~
tutto per garantire l'efficienza del nostro con~
tributo all'Euratom e iper trarre i maggiori
vantaggi, in campo nazionale, dai lavori co~
muni ».

Aggiunge poi: « Gli uomini ed i mezzi, mes~
si a disposizione dell'organizzazione comunp,
possono consid,erarsi come una pattuglia avan~
zata, ma il lavoro da essa svolto sarà utile so~
lo per quei Paesi che terranno in efficienza il
grosso dell'esercito, opportunamente attrezza~
to e pronto a trasf.ormare in concreti suocessi

'

le preziose segnalazioni che perverranno da
questa .avanguardia.

« Illu~ersi ,che l'attività nazionale in campo
nucleare cessi 'Per cedere il posto all'attività in~
ternazionale del Trattato significa preparar"i
a disperdere dei fondi ed es.porre i nostri uomi~
ni ed il n'Ome stess.o dell'Italia ad affrontare
mortificanti situazioni di inferiorità ».

E ancora: «Presentarsi, 'per <col',p€'Voletra~
scuratezza, in uno stato di inferiorità, nel mo~
mento nel ql{]ale ci prepariamo ad affrontare
la preparazione e l'iniziativa degli altri Paesi
europei, significa tagliarsi definitivamente fuo~

l'i da questa possibilità e pagare, successiva~
mente, ad un ben ,più <caro prezzo, tutto il la~
varo che altri avranno svolto al nostro posto ».

Sono affermazioni molto realiste, che però
purtroppo contrasbno ,::;onle conclusioni, che
sono di adesione al Trattato. Questa lettma è
le C'onseguenti conclusioni mi hanno fatto com~
prendere una realtà che la riguarda, onorevole
Focaccia. In lei ci sono due anime: quella del~
l'O sdenziato, ,quella del Presidente ,del ccmi~
tato 'nazionale deÙe ricerche nudeari, che sa
come stanno le cose e come invece dovrebbero
esser,e, sa a chi competono le responsabilità e
sa probabilmente anche quali forze stanno
dietro queste carenze e in quale direzi'one spin~
gono la ricerca ,e le a,pplicazioni di questi gran~
di risultati sdenti:fici.

E poi vi è l'anima del senatore democristia~
no, obbligato per disciplina di partito e di grup~
,po ad approvare cose a oui non crede menoma~
mente propri.o perchè scienziato, perchè uomo
di cultura, perchè uomo intelligente. Due ani~
me invece non ci sono nel suo collega della
Camera, in quel deputato ,che ha elaborato Ja
relazione di maggioranza con la quale si pro~
poneva ai nostri colleghi dell'altro ramo del
Parlamento di approvare i trattati del Mercato
comune e dell'Eur.atom. Egli infatti conclud.e~
va trionfalmente la ,propria relazione affer~
mando che l'Euratom «è la chiave dell'avve~
nire per ogni europeo .ed è caipace di fare del~
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l'E'urorpa, nell''Ora del suo declino, il vero con~
tinente dell'avvenire ». E poi non mancava un
omaggio ,all'Italia, la «grande proletaria ».

Io davvero invidio la <Capacità retorica di
questo collega; però ho l'abitudine di tenermi
più aderente alla realtà e pertanto alle sue os~
servazioni, oll'or:evole Focaccia, altre ne debbo
aggiungere. Io ho già detto e credo che lei sia
d'accordo, se non nella formulazione almeno
dal 'Punto di vista concettuale, che il prodotto
della ricerca interna e qlUell'Oderivato dalla l'i~
,cerca e dalla collaborazione internazionale do-
vrebbero essere utilizzati dalla N azione e ehe
cioè noi davremmo porci nelle condizioni pre-
liminari perchè questa pioggia benefica cada
non in 'un deserto sterile, 'ma in un 'OrticeUI)
preventivamente lavorato e seminato.

,FOCACCIA, re latore di maggioranza. È que~
sto che volevo dire.

MONTAGNANI. Anche io volevo dir qUe~
sto. Ci troviamo d'accord'O; vedremo se ci tro~
veremo d'accordo anche sulla via da se,guire.
Ora, in difetto di una legge nucleare moder~
na, organica, dettata da interessi nazionali e
non da interessi di gruppo, è evidente che il
Comitato nazionale ;per le ricerche nuclearj
anche se sarà 'potenziat'O, anche se sarà finan
ziato in misura nobevole, anche in questo ca~
so, stando le cose come stanno, cioè in caren~
za di una legislazione nucleare moderna, ra~
zionale, esso diverrà sol,o un gratuito ufficio ai
studi per la grande industria monopolistica e
gli eventuali risultati della caOip€razione inter~
naz)on3J]e saranno utilizzati, 'o non lo &aran~
nO',a seconda della convenienza dei gruppi d~]
monopoliO', in base solo alla sua canvenienza,
soltanto alla ricerca del massimo ,profitto. Si
potrebbero citare in proposito una serie dì
esempi. Uno mi pare abbastante probante e
suggestivo: la società « Jmpianti e ricerche nu~
cleari S.O.R.LN., costituita dalla F.LA.T. e
dal1a Montecatini, ha firmato un contratta con
la American Machine and FoundTY Company
per l'a,cquisto di un reattore da un megawatt
da installare in Italia nel 'suo 'centro ricerehe. È

'Un reattore di ricerche, e si è osservato dalla
stampa non solo italiana ma internazianale che
certo è il prima reattore di rkerche di :pro~
prietà privata installato in Europa. Questa è

l'Europa che si vuole realizzare nel campo nu~
cleare ci'Oèun'Europa in cui i monopolI saran~
no gli arbitri del settore.

Vediamo un altro aspetto della questiane: 1(;-
applicazioni industriali. Anche a questo pro~
posito desidero dare la parala alla relazione
dell'onorevole Facaccia, il quale a pagina 12,
con la predsione che ,gli è familiare, data la sua
competenza, afferma: «Più pesante è 10 svan~
taggio in campo industriale: non possiamO'
ignorare infatti che mentre noi prevediamo
solo 1'acquisDo di alcuni reattari di patenza, la
indu.stria francese ha ,già costruita quasi tutte
le attrezzature per il sua Cammissariato ato~'
mica ed ha in cantiere i Iprimi impianti per la
Electricité de Framce e l'industria tedesca an~
nuncia che costruirà i primi reattari di medi.:t
potenza, ordinati dalle compagnie elettriche sa~
prattutto per addestramento del peroonale ed
espel'imenti di carattere industriale. Illata più
sfavorevole non sta nel nostro ritarda in q'Ue~
sta campo, ma nel ,disinteresse dimostrata, sal~
vo qualche eccezione, dalle nostre industrie ca~
struttrici ». Ed aggiunge: « La creazÌ'0ne quin~
di di una industria nucleare in una Naziane, se
rappresenta lun moda di risolvere il problema
dell'energia, ,pone anche ,problemi di non facile
sollUziane: è evidente che se non si vogliono
provocare crisi debbon'O adeguarsi ai nuovi
concetti i sistemi di prepar,azione deU:elemen~
to uomo e gli indirizzi economici del Paese. Nd
caso dell'Italia probabilmente andrehbero ri~
visti sia gli uni che gli altri: non intenda però
affrontare questo problema che è di vasta por~
tata ed è soprattutto materia ,di ec,onomisti
e di sociologi ».

Ecco le due voci: la prima 'e.,~eparla bene e
le seconda che tace perchè la disciplina di grup~
po non le consente di ,parlare. È uno strano
modo, davvero, on,orevo]e Focaccia, di eonc1u~
dere un ragionamento ,disertando le conclusiì~
lli! Il ragionamento SIIlOsi impianta bene, ma
po,i lei si ferma, e non è giusto. A noi, onoreVO~
le collelga Foca,ccia ed onorevoli coHeghi, corre
l'abbligo invece di non rimanere nel limbo ; noi
dohbiamo superare l'agnostidsma troppo pru-
dente dell'onorevolle Focaccia.

A quest'O punto ci SOCCOrl'onoi tre Saggi, i
quali ci offrono il modo di capire a quali con~
elusioni si debba arrivare dapo le giuste pre~
messe ,dell'on,orevole Focaccia. I tre Saggi sc:ri~
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vono: « Quindi, benchè la situazione dei nostrI
Paesi in fatto di bilancIa dei pag@C'llentlnon
tragga beneficio immediato da 'Una rapida in~
troduzione dell'enel'lgia nucleare, il modesto
aumento deli'imp.ortazlOne durante i primi due
anni sarà rapj,damente 'co~pensato da grosse
economie di valuta estera. Per questa ragi'One, è
conforme al pubblico interesse destinare alla
costruzione di centrali nucleari somme' più
considerevoli di quelle destinate alle centrali
classiche.

Questo, tuttavia, non facilita la soluzione del
problema degli investimenti per i nostri pr.o~
d'Uttori di energia elettrica: anche 'Ora, il ra~
pido sviluppo della domanda di elettricità sot~
topone ad una forte pressione le risorse di in~
vestimenti delle nostre industrie produttrici dI
elettricità. Vi è così un divario fra l'interesse
pubblico, che richiede la realizzazi<me del ,no~
stro 'O'biettivo e quello del singolo produttore
dI elettridtà, il qlUale incorre in un rischio
commerciale investendo forti somme nelle cen~
trali nucleari anzkhè in quelle classiche.

Siccome vi è grande diversità nelle condi~
zioni dei nostri Paesi, non siamo in grado di
suggerire soluzioni. Tuttavia la Commissione
dell'Eurat'Om, unitamente ai governi e alle in~
dustrie interessate, dovrebbe compiere uno stu~
dio approfondito di questo problema; giacchè,
se esso non lViene risolto, il nostro obiettivo p

la conseguente stabilizzazi'one delle importazb~
ni di energia riSlUlteranno del tutto musori ),'.

Dunque questo contrasto fra interessi pub~
hlici e quelli privati, -che nella fattispecle sono
qlUelli dei gruppi monopolistici, è il punto no~
dale di tutta la questione. Se preliminarmente
non si risolve questo, con una legge nucleare
che sottra.gga aH'arbitrio e all'imlperio dei mo--
nopoli il settore e lo affidi alla N azione, tutti
gli altri sforzi risulteranno steriJi e illusol'l. È ,
evidente dunque che, p,er evitare qualsiasi tipo
di dispersione di fondi e per fare in modo in~
vece .che tutte ,le nostre energie '€ l'eventuale
collabo,razione internazionale diano risultati
concreti, si deve preliminarmente ~ io insisto

ancora una volta sull'avverbio ~ superare la
grave arretratezza nel campo della ricerca.
scientifica; si deve ,preliminarmente creare un
efficiente organismo nazionale capace di susci~
tare, di dirigere e di attuare la ricerca e le ap~
plicazioni ,del settore, comprese le applicazioni

industriali. Preliminarmente, se non si voglìo~
no avere dispersioni e brucianti mortifì.cazo~
ni, 'occorre avere un programma nazionab per
la ricerca scientifica, per le prospezioni geolo~
giche e minerarie, per la costruzione di reatto~

l'i prototi.po di ricerea e potenz-a, impegnando
tutte le nostre forze, eccèzion fatta per quelle
dei gruppi monopolistici, impegnando soprat~
tutto i grandi 'Organismi statali, quali l'I.R.I.
e l'E.N.I. Si deve inoltre regolare con una or~
ganica legisLazione tutto il settore. Ancora una
volta, per capire la validità di queste nostre
affermazioni, ci soecorre l'onorevole Focaccia
(mi sousi se la saocheggi'O questa mattina, ma
ho molta stima delle sue cap.acità scientifiche e
quindi attingo a fonti che ritengo buone e non
spurie). L'onorevole Focaccia, allorchè rioevette
molto signorilmente i parlamentari, i dirigen ti
politici ed i dirigenti sindacali che si recarono
in visita alla Rassegna 'elettronico"'nucleare,
espose alcuni concetti che mi trovano in larga
'parte consenziente: «Mai nella storia si è V(~~
rificato il caso che la ricerca scientifica pura
e applicata con la realizzazione di impian t~ an~
che su scala sperimentale abbia richiesto inve~
stimenti così massicci e così rischiosi quanti ne
ha chiesti e ne chiede l'attività nucleare, L'eco~
nomia ha reagito a queste sollecitazi'Oni con due
'provvedimenti: uno a l'Ung.ascadenza, teIJden~
te ad impostare i 'problemi sulla scala ,dei con~
tinenti e non più delle Nazioni di media grall~
dezza, e l'altro immediato tendente a fare di~
rigere e coordinare in seno ad ogni singola
Nazione tutti gli sforzi scientifici, tecnici ed
industriali da un unico ente. Tutti i Paesi
che hanno svolto attività in campo 'I1Jucleare
hanno adottato questi provvedimenti, quali che
fossero le basi delle rispettive economie. An~
che l'Italia ~ aggiunge ella, onorevole Fo~
caccia ...........,s fin dal 1952 incamminata
su .questa strada. ma nessuna concreta inizia~
tiva è stata presa in proposito (è parola sua,
onorevole Focaccia, e non mia: neS'suna). An~
che se dovremo lavorare molto per riguada~
gnare il tempo perduto, mi auguro che una
pronta decisione ci permetta almeno di evi~
tare dispersioni diuomin;i e di mezzi e di
frenare l'esodo dei nostri tecnici migliori che
oggi trovano soltanto all'estero la possibilità
di un soddisfacente lavoro ».
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Q'uesta è l'anima dell'Oscienziato che ha 'Par~
lato, onorevoli colleghi; ma ahbiamo già det~
to che noi cj presentiamo in condizioni di 'gra~
vissi ma inferiorità. D'altra parte siamo con~
vinti, profondamente convinti, e non da '\)ggi,
che la cooperazione internazionale è indispen~
sabile per trarre tutti i possibili vantaggi dal~
la utilizzazione dell'energia nucleare. N un po~
tremo svellerci dal resto del mondo e rinun~
ziare ai benefici che la ,collaborazione può of~
frirci. Basandod su Ci',]estopresupposto che Iper
noi è irrefutabile, dobbiamo esaminare l'esten~
sione, le forme e i metodi di questa collaborit~
zione, di una. saggia collaborazione interna~
zionale per l'uso patinco d'211'enel'J.gia nu ~

cleare.
Illcominciamo, ccmeè ovvio, con l'esaminare

j} trattato istituente l':Euratom, cioè il t:r:attaw
che collega sei Paesi dell'Europa; 'possiamo
dire non sei,. ma tre e qualche cosa, tre e qual~
che ap,pend~ce. Sono esdusi da questa col1abo~
razione il Regno Unito di Gran Bretagna, l'Ir~
landa, la Danimarca, la Norvegia, la Svezia, (;il.
Finlandia, la Spagna, il P'Ortogallo, la Svizz~~
l'a, la Jugoslavia, la Bulgaria, la Romania, t't
Cecos.lova'Cchia, l'Ungheria, la Polonia e
l'URSS. Ma questa, onorevoli colleghi, è UlI:t
larva di Europa, è uno s.camp.olo di Euroipa,
questa non è l'Europa! In queste condizlOiJi
in primo luogo sono ancora parole sue on0~
revole F'Ocaccia ~ l'Euratom...

FOCACCIA, re/More di m/.1,ggioranza. QUL~~

le onore!

MONTAGNANI. È meritato. Ella queste co~
se le conosce. Nella sua relazione proprio alla
prima 'pagina ella afferma: «L'Euratom, al~
meno Dj€lla sua forma attuale, non risolve
nessun problema specific'O ». Inoltre, date le
sue modeste dimensioni. l'Euratom dovrà, al~
meno per 'un 'certo numero di anni, .probabil~
mente per molti anni, importare dall'estero
gli elementi di combustibile, rispedire an'este~

l'O il combustibile sfruttato per il trattamento
di recupero. In'oltre l'Euratom non costruirà
impianti per produrre l'uranio arricchito, che
comprerà invece dagli Stati Uniti d'America
ad un prezzo stabilito. Si dice che è un preZZ0
politico, comunque èun prezzo elevato; sedici
dollari il grammo, se non erro. L'Euratom non

costruirà un impianto di diffusione gassosa
Iper la separazione degli isotopi dell'uranio. lo
ElUrato'ill non costruirà in comune veri e pro~
pri impianti di potenza, al massimo qua1chè
reattore prototipo o reattore di ricerca. L'Eu~
ratom non si interesserà della ricerca fonda~
mentale. L'E'uratom dunque, oll'orevoli colJ('~
ghi, non restituirà alla piccola Europa la pèr~
duta indipendenza enel'6'etì<c.a,non le .garanti~
rà il futuro sviluppo economico e la sua sku~
rezza politica, come affermano i tre gaggi a
pagina 17 della loro relazione.

La sua impostazion2 anzi,co:ne .risulta dai
documenti, postula la soggezione agli ~tati
Uniti soprattutto. Ciò troviamo a,pertamente
condamato nel lavoro intitolato « Un obieW~
vo Iper l'Euratom» cioè nel lavoro dei tre Sag~
gL Ecco cosa essi affermano: « Il Governo de~
gli Stati Uniti si è vivamente interessato ane
prospettive di un vasto programma Euratom
di produzione di ener.gla nucleare. L'aiuto
bt'n noto che 1'America accorda alla unità eu~
ropea e l'interesse che essa manifesta per 1:1
forza e la stabilità della nostra e<;onomÌa, spie~
gano questo atteggiamento favorevole ».

Dopo questa lettura, è evidente che noi a'u~
biamo tutto il diritto di porci alcune domande.
«.çhi sono questi tre Saggi, perchè ci raccon~
tana simili facezie per avvallarci un trattato
internazionale? ». È evidente che essi, nen;;.
elaborazione di questa loro rapporto, hannO'
buttato a mare ogni obiettività scientifica.'
Hanno scritto una relazi'one SIUordinazione e
su misura: su ordinaziane dei governi inte~
ressati, con l'aggiunta del Dipartimento di
Stato americano. Per amore di tesi essi, che
sono scienziati con gli occhi lucidi ed aperti
S'ulla realtà delle cose, come deve essere costu~
me di 'ogni scienziato, per amore di tesi sano
divenuti orbi e guardano in una sola direzio~
ne. Naturalmente glllardano sa'prattutto n",l1::\
direzione dell'America.

Ed ecco che a pagina 30 aggiungonO': «Ac~
cordi di collabarazione dovrebberO' essere quin~
di conclusi tra. questi tre Paesi ~ cioè Stati
Uniti, Gran Bretag:na e Canadà ~ e l'Euratom,
non appena questo sarà creatO'. Nello stesso
tempo, si dovrebbe creare, tramite l'O.E.C.E.,
o in altri mO'di, una cooperazione con i Paesi
vicini, in .particO'lare la Svizzera, l'Austri!i p

gli Stati scandinavi ».
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Il resto dell'E,uropa è ignorato, proprio co~
me vogliono i ,governi reazionari della P';Cc()~
la Europa ed il governo imperiaUsta degli
Stati Uniti d'America.

Debbo dire che l'onorevole nostro relatore
di maggioranza è meno disinvD1to e tenta di
dare alcune spiegazioni, cioè tenta di spiega~
re le troppo modeste dimensi'oni deltl. picco~
la Europa con argomenti e concetfj che si
poS'Sono quanto meno discutere. EgH tenta ill
sostanza, e tenta brillantemente, ma p,i fa
cilecca, di dare una spiegazione. È un arciere
che ha fallito il bersaglio. Il primo argomen~
to che egli adope.ra è il seguente: « L\Euratom
ha uno 8C~O strettamente industriale, e per~
tanto ognuno dei suoi componenti: primo, de~
ve avere all'incirca la stessa necessità e la stes~
sa urgenza di risolvere quel problema; seC'On~
do, deve potere apportare un contributo di
studi e di e~perienze, di idee non molto diV'er~
so da quello offerto dagli altri ».

Questa omogenità non esiste, onorevoli colle~
ghi, e 10 stesso onorevole Focaccia lo ha affer~
mato più volte nella sua relazione. Ma come
è possibile paragonare per esempio la 'P'Oten~
zia1ità industriale, le possibilità di investimen~
to prod'uttivo tra la Germania di Bonn e l' Ita~
lia? Ma come è 'P0ssibìle paragonare il livello
della ricerca, il livello delle applicazioni pra~
tiche nel settore della ricerca e nel settore in~
dustriale vero e proprio fra l'Italia e la
Francia?

FOCAC'CIA, relatore <li maggioranza. È la
mentalità del ,popolo!

MONTAGNANI. Non scherzi, finora abbia~
mo parlato in termlni di serietà.

Alcune notizie per indicare quale è il diver.
so livello. Le risorse minerarie metropolitane
della Francia -possono essere valutate attual-
mente tra le 500 e le 1.000 tannellate di ura-
niO' e di tario. La Francia, ho. detto pO'c'anzi,
è diventata una delle più forti praduttrici di
uraniO'. Nell'isola di Madagas-car si è travata
del minerale can un 20per centO' di uranIO
e un 60 per 'centO'di taria. La Francia sembra
destinata a divenire la principale 'Produttrice
di torio e di uranio del mondo e quindi si po~
trà capire quanta grande sia la capacità pro~
duttiva della Francia. La praduzione di me~

tallo prevista nel 1957 è la seguente: 380 ton~
nel1ate~ di concentrato chimicD can il 60 -per
centO' di uranio, 300 tonnellate di uranio. di
purezza nudeare, 300 tannellate di nitratO' di
tari~ di purezza nucleare. La praduzione eU
uranio metallo, prevista dalla Oommissione
per l'energia atomi,ca è dell'ordine di 500
tannellate nel 1958, 1.000 tonneHate nel 196].
2.000 tonnellate nel 1970, 3.000 tannel1ate nel
1975.

Per la Iparleche ri'guarda gli impianti di
ricerca e gli impianti nucleari di potenza, non
voglia annoiare il SenatO' elencandO' delle d~
fre; mi basta, sintetizzando, -affermare che
il Gaverno francese ha stanziato 500 mmar~
di di franchi per l'ulteriore sviluppo del pia~
no di instal1aziane di nuolfli impianti di po~
tenza.

Allora, se questa omageneità non esiste, è
lontanissima dall'essere, persino carne embrio~
ne, nai siamO' arrivati al m'Omenta in CUt è ne~
cessario lacer-are i veli delle ipacrisie e saffia~
re nelle nebbie demagogiche dellacarema di
eneI1gia, della collalbo.razione europea, che pure
esistono., ma che servono come falso scopa per
varare un trattat'O che nan si propane questo

.
compito, e dobbiamo sbara~zare anche il cam~
pO' dal1e altre parole d'ordine che si strascica~
no. malamente sul per:fido sentiero. deUa men~
zogna. Noi sentiamo il dovere di strappare la
maschera da questo rachitico abarto, sedicente
eurapeo, per mostrarne la livida grinta, che è
quella dell'imperialismo, del riarmo atamk<1,
dellapravacaziane alla sterminatrÌCe guerra
nucleare.

Questo è ìlsignificato di fondo del trattata
dell'Euratam. Due serie di fatti ci rilevanO' la
reale essenza del trattato, prima di tutta le
vicende internazia:vali e le forze che la hanno.
generata, in seconda ,luogD l'aspetta milit3:re
del problema della combustione nucleare. Sul.
la genesi politica del trattato è stato detto can~
venientemente, sia nella pregevolissima rela~
zione del collega Valenzi, sia nel brillante di~

SC'Ol'SOpronunciato ieri dal collega SpanO'. Sen~
za dubbia questo trattato è frutto del rilando.
eurapeo, e cioè è succedaneo alla fallita C.E.D.,
ed è stata elaborata in funzione di lUna Eurv~
pa divisa in due blocchi antagonisti ed ar~
mati.



Senato della Repubblica Il Legislatura~ 23893 ~

4 OTTOBRE 19575728. SEDUTA (antimeridiana) DISCUSSIONI

L'Euratom affonda le s'ue radici nei prin~
dpi della politica di forza ispirata .dall'impe~
rialismo americano e per gli imperialisti que~
sto pool atomico costituisce il seguito logico
del riarmo della Wehrmaeht. D'altra parte lo
Euratom è tributal'Ìo, almeno per un lunglhis~
sima periodI) di tempo, degli Stati Uniti; è cioè
sottoposto alloro controllo. E dati i legami or-
ganici, economici e politici, esistenti fra l'im
perialismo americano ed il rinato imperialisrno
tedesco, esso garantisce di fatto l'egemonia
americano~tedes,ca ooi materiali fissili, sui ca~
pitali, sugli uomini, su tutto il settore.

Il meno che si possa dire di questo trattato,
di questo sciagurato accordo è che esso è ap~
'poggiato dall'attuale Segretario americano de~
gli affari esteri, signor Foster Dulles, le cui
iniziative non sono mai andate nel senso del~
la distensione internazionale e della indipen~
denza dei popoli e neanche dell'indipendenza
del nostro ,Pa.ese, del nostro popolo, dell'Ita~
lia, nè dell'indipendenza della piccola R€~ub-
blica di S. Marino, dobbiamo aggi~.mgere og~
gi. L'Euratom non può essere d'unque 'giudica~
to in astratto, cioè avulso dalla realtà politi~
ca dell'Europa e del mondo. L'Euratom non
può essere esaminato soltanto dal punto di vi~
sta del 'Suo contenuto economico (che del re~
sto, abbiamo visto, è piuttosto scarso). Ma devo~
no invece essere sottolineate, come ieri è sta~
to fatoo e come io ho rapidamente ricordato
poc'anzi, le sue origini e le sue implicazioni
politiche.

Ma io ho detto che voglio esaminare anche
al.cuni aSlpetti derivanti daUa combustione nu~
cleare, così come è neHa sua realtà. Ognuno
sa, onorevoli colleghi, che l'uranio 235, il plu~
tonio 239 e l'uranio 233 costituiscono, a con~
dizione di essere posti in forma adatta e di e,,~
sere suffidentemente 'Puri, l'es~losivo delle
bombe atomiche. D'altra parte, l'uranio 238
e il torio .possono essere convertiti in plutonio
239 ed in uranio 233, e possono essere convel'~
titi éìppenasi possiede un reattore nuc1earG.
Aggiungiamo ch~ lUna bomba atomica esplode
quando contiene un quantitativo, una massa
critica, che sembra variare da 10 ,a 100 chi~
logrammi. (Mi pare che questo sia un segreto
militare, macon approssimazione larga, gli
scienziati conoscono queste cose, e ce le hanno
anche rivelate).

Possedendo dai 10 ai 100 chilogrammi si può
fabbricare dunque una bomba atomica. In so~
stanza si ha l'eq\livalenza: materiale fertile
più reattore uguale energia elettrica più plu~
tonio. Questi sono i d,ue prodotti fondamenta~
li. Poi ci sono gli isotopi reattivi, le scorie e
via dicendo. Chi possiede pIrutonio po<ssiede la
bomba atomica. È tanto vera questa equiva~
lenza che, in vista di un efficace controllo del~
l'utilizzazione del materiale fissile assegnato
ai vari componenti dell'Euratom e della sua
Agenzia (che funzionerà o non funzionerà, io
questo non lo so), 'Per impedire che il plutonilJ
prodotto sia utilizzato per usi militari, si è
pensato a denaturare il ,plutonioprod'otto. Pe~
rò sì è anche riscontrato (lei mi insegna, ,ono~
revole Focaccia) che la possibilità pratica di
denaturazione è assai discutibile, e si è riscon"
trato soprattutto che, se anche fosse realizza-
ta, non. si tratterà mai di 'un processo irrever~
sibiIe. Cio€ la denaturazione può essere inver-
tita e può essere annullata. Quindi chi possie~
deun reattore, possiede plutonio; chi possiede
plutonio possiede la bomba atomica. Come se
la cava il relatore di maggioranza di fronte
a questa dimostrazione, che scombussola tut~
to quello che i sostenitori del trattato hanno
detto in .proposito?

Il senatore Focaocia dice: allo stato dei fat~
ti, il plutonio non può essere utilizzato per h
produzione di energia. Ed è vero. Nel giro di
qualche anno ciò sarà 'pratic&rnente possibile.
E questo anche è vero, e tanto vero che gli
inglesi hanno da anni in funzione un reattore
sperimentale,. ,chiamato « Zephyr », che brucia
il plutonio. Sembra ohe il procedimento sia
effi,eace, tanto che hanno già in costruzione
'un grande reattore di potenza che brucern
plutonio e che entrerà in funzi'One nella prima-
vera del 1958.Quindi, non fra anni il .proble~
ma sarà risolto per gli in;glesi: esso è risol~
to .già fin da oggi, in sede oltre che s.cientifi~
ca anche industriale. È evidente che :un se~
greto scientifico industriale è tale per breve
tempo, ed anche gli altri Paesi, a breve sca~
denza. potranno bruciare il plutonio prodot~
to nei reattori, per incrementare ulteriormen~
te la produzione di energia e'lettrka.

Partendo da questi presupposti esatti, il 1'9
latore a.~giul1Jgeche iper il plutoni'o, stando :alla
impossibilità di utilizzazione come com:busti~
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bile, esso deve essere immagazzinato oppure
utilizzato per scopi militari in un fuool"O'Sià
pure prossimo. Ed aggiunge testualmente:
«Quando il riciclo del plutonio sarà diventa~
to !una normale lavorazione industriale, o'gni
Nazione dovrà scegliere: o utilizzare il 'Plu~
toni o per othmere ener.gia elettri'ca e .riill.un~
ciaread accumularlo per usi bellici, o imma~
gazzinare il p1utonio e rinunciare a parte del~
l'energia ».

Onorevoli colleghi, che farà la Germani a
dì fronte a queste alternative ? Io pens'o ,ahe i1
solo porsi la domanda sia pleonastico e sar~
-castieo. Non e'è possibilità di dubbio sulla ri-
sposta a proposito di ciò ,che farà la Germa-
nia di Adenauer e dei generali nazisti. La
Germania rinuncerà a bruciare il plutoniò e
farà bombe atomiche. È questo il vero signi
ficato del Trattato ,dell'Euratom, perchè si
tratta di una Germania che non accetta l'at~
tuale assett'O territoriale europeo, una Ger~
mania che apertamente .accarezza, e non lo na~
sconde, sogni di rivincita, una 'Germania C!H.'
è sostenuta e sos.pinta dalle forze più aggres-
sive dell'imperialismo americano. Si tratta del~
la Germania di Adenauer e di Krupp, la quale
dispone .già oggi di IUneserdto ehe è il più ef~
ficiente di tutto l'Occidente europeo, inquadra~
to da ufficiali nazisti ed animato dal vecchio
spirito militarista tedesco. A disposizione fU
questo esercito, 'Onorevoli coJleghi, verranno
.posti i ,più terribili strumenti di distruziolll~
atomica e termonucleare, 'Per cui, malgrado la
sua maschera pacifica, l'Euratom, mezzo truf~
faldino per costituire un arsenale atomico nel
~uore dell'Europa, rappresenta lUna gralld(: mi~
naocia per la pace.

È questa la ragione, onoreV'Ole Focaccia, pt~r
la -quale non vi hanno aderito nè la SVlzzera,
nè l'Austria, nè la Svezia, e non a causa del~
l'impiego 'Pacifico dell'energia nucleare in que-
sta o quella direzione, non perchè quei Paesi
hanno più freddo di noi durante l'inverno,
come ella afferma.

FOCACCIA, relatore di l1ULggioranza. K011
è così. La Svezia e la Norvegia non abbisogna~
no di energia atomica.

MONTAGNANI. Comunque se la 'procurano
e se la fabbricano. Non è lei che può giudicare
~e ne hanno bisogno o no.

VALENZI, re latore di minoranza. Per lo
meno per l'avvenire dovrebbero prepararsi.

FOCACCIA, r-elatore dì maggioranza. Tra 50
anni 'Ci penserà il Pa,dreterno! La Svezia ha
tanta acq'ila ,che può procurare tutta l'energia
che serve all'Europa.

MONTAGNANI. Senatore FocMcia, ella a
questo ,proposito nella sua relazione dice: « La
Svezia, pur importando circa il 70 per cento
dei combustibili liquidi e solidi, ritiene che
l'energia nucleare dovrebbe, almeno in; un pri~
mo tempo, essere utilizzata direttamente, sot~
to forma di calore per il riscaldamento citta~
dino, perchè proprio a tale uso vengono de~
stinati forti quantitativi dei combustibili im~
portati, mentre il fabbisogno di energia elet~
trica -è coperto praticamente dalle risorse
idriche ».

Io ora mi permetterò <di'segnalare dò ,che
in .realtà sta facendo la Svezia e quale è 10
stato delle ricerche e qRlali i programmi nuclea~
l'i in Svezia.

Come è noto, la Svezia praticamente man,,::,::
di ogni riserva naturale di carbone, petrolio ~;
gas naturali e deve cons.eguentemente impor~
tare cambustibile per covrire ,più del 70 per
cento del suo fabbisogno di energia, gran par-
te del quale consiste in consumo di calar".
Questa povertà di risorse energetiche classiche
costituisce un punto di avvicinamento tra la si~
tuazione svedese e quella italiana, assai dif~
ferente invece per molte note ragioni.

Con l'attuale ritmo di incremento dei con~
sumi si vaLuta 'che le risorse complessive di
energia saranno' sfruttate entro circa venti
anni. Quindi se la Svezia importa il 70 per
cento del suo fabisogno energetico, tra 20 anni
dovrebbe importare il 100 per cento del1'in~
cremento nei ,consumi. Per questa ragione la
Svezia ha elaborato e sta attuando :un pro~
prio programma nucleare.

Le prime prospezioni effettuate dal Consi~
glio di energia atomka hanno fornito indica~
zioni interessanti.

Approssimativamente si è calcolato che LI.
quantità di uranio contenuta nei giaeimenri
stratificati PIUÒammontare ad un milione di
tOnlwllate.

Una caratteristica del tutto particolare nei
pr,ogetti svedesi è che un posto di primaria
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impartanza vi accupa la ,praduzione di calare
a fine di riscaldamenta epertanta si rileva che
è questa una dei madi ;più fadIi di impiega di
energia nucleare.

Quindi agni Paese praduce l'energia nella di~
rezione che è più consona alle sue necessità.
(Interruzione del re latore di maggioranza, se~
natore Focaccia). Aggiungo che gli svedesi
hanno già costruito un reattore che scalderà
'Una cittadina di 30 mila abitanti. La presen~
te capacità produttiva degli impianti è di sole
5 tonD,ellate di uranio all'anno, che verranno
raddoppiati e accresciuti.

Inoltre sano 'state candatte ricerche per la
studio di un re atta re che si valuta sia suffi.~
ciente .per una città di 30 mila abitanti.

Resta infine da parlare dei programmi DU".
cleari dell'Ente statale svedese per l'energia,
che sono piuttosto importanti e riguardano la
costruzione di due re~ttori: uno che verrà
chiamato Adam e avrà la potenza termica di 75
megawatt e servirà ,al riscaldamento della cit~
ta di Vastervas e un altro che servirà per la
produzione di energia elettrica.

È dimostrato dunque che la Svezia, pur es~
s~nd'O in condizioni particolarmente favorevo~
li dal 'punto di vista del potenziale idroelettri~
co, è accomunata all'Italia e ad altri ,Paesi
dalla carenza di energia, dalla necessità di in~
tegrare il proprio fabbisogno energetico can la
castruzione di reattori nucleari. Quindi c'è un
data abiettiV'O di amogeneità malto superiare
a quelrlo di altri Paesi. Ma m~llagiustifkazlO~
ne l'anorevole relatore ed 'altri tentano di fare
un riferimento all'assenza dei Paesi dell'Est
eurapea e dell'Unione Sovietica, e l'onorevole
Focaceia aggiunge che questa assenza n'on è do~
vuta a discriminaziani. Nan esistona dis<crimi~
natori, soprattutta in Italia...! « Si può ritene~
re ~ dice l'anarevole Facaccia che il pra~
ble:ma dell'integraziane del bilancia energetico
con l'energia nucleare non sia attuale nè per
la Russia nè ,per i Paesi C'ollegati col suo siste~
ma ecanomica ». E pai aggiunge altre conside~
raziani : l'URSS nan ha bisogno di energia nu~
deare e gli altri Paesi sano 'vassalli dell'URSS.
Queste piacevalezze le sentiama ripetere e, qU01
che più ci dispiace, le sentiamo ripetere in se~
de quasi scientifica. Comunque, dica ognuna
ciò che crede meglio; però io debbo ricardare
all'onarevole Fo.cacda elle l'Unian€ So'Vietica

effettivamente non .pone all'ordine del .gio.rno
can impellente urgenza la .costruzione di reat~
tori nucleari per.chè è il Paese del mando ,che
ha ma.ggio.ri disponibilità di fonti eneflgetiche
.g'oprattutto di origine ar.g3.lnka, carbane e .pe~
traHo, e le fonti energeti.che sano. in parte uti~
lizzate con .casti di 'produzione ridkoli in con~
franto dei nostri. Ciò non yale esattamente
per la parte eurapea deWU.R.'S.S. che anzi si
interessa del problema nucleare proprio per~
chè lì. se nan c'è carenza all'cara di energia,
non c'è quell'abbondanza che esiste nell'altra
parte del territorio. D'altra parte, interessa
tanto poco l'utilizzazione pacifÌ<Cadell'energia
nucleare all'Uniane Savietica, che fin dal 1954
funziona una centrale atomica vicino a Mo~
sca, can una patenza installata di 5.000 chilo~
watt, la quale centrale immette in rete 25 mi~
Honi di chilawattora all'anna: è stata la pri~
ma centrale industriale a funzianare in tutto
il mondo. Si interessa così poca all'utilizza~
ziane dell'energia nucleare per usi pacifici
l'Unione Sovietica che, ment:fle entra il 1965,
seconda i piani, avrebbe dc.vuto installare quat~
tra milioni di chilowatt, ha succeSSIvamente
generosamente ampliato il piano, e sono già
in corsa di aVaJnzata castruzione, fra l'altra,
due colossi: uno di 400.000 chilowatt e uno
di 420.000 chilowatt di potenza installata. Non
c'è dunque disinteresse, anche se, come ho
detto pac'anzi, nell'in.sieme il Paese del sacia~
lismo è il più ricca del monda dal punta di vi~
sta delle fonti energetiche, soprattutta di quel~
le di pravenienza organica.

Quindi nan esistona ragioni di esclusione ac~
cettabili dal punto di vista pratico, di amoge~
neità maggiore o minore, tra l'Italia e gli al~
tri Paesi dell'Euratom. e la Norvegia, l'Austria
la .svizzem, la Svezia, l'Unione 'Sovietica, ma
vi sono ragiani diverse, ragiani polWche.

SANTERO, !re7ator'edi magg1'oranza. La ra~
giane è che la Russia nan accetterebbe le igti~
tuzioni dell'Euratam!

MONTAGNANI. E chi la ha detta? Quando
ne facesse parte le accetterebbe, carne a:::cetta
le djs'P'osizioni dell'O,N.U. Nan è un'obieziane
valida: non glielo ha detta nessano, onarevale
Sant€'ro, che n:m le accetterebbe. Provi a seri-o
vere a Kruscev e saprà se le accetta a meno...
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SANTERO, relato're di maggivmnza. Anche:
gli altri Stati del Consiglio d'Europa sonO'
stati invitati a 'partecipare all'Euratom, ma
essi hanno rifirutato perchè non Hecettano que~
ste istituzioni, .come è risultato anche in sed-e
O.E.G.E.: difattj accettano solo l'Agenzia per
l'energia nucleare 'proposta dal>1'O.E.IC..E.

MONTAGNANI. L'Austria, la Norvegia, la
Svezia e la Sviizera non accettano pe:r: non
rompere la loro neutralità; questo è il motivo
reale e non si può smentire; gli altri non ac~
cettano perchè voi non li volete, in quanto Io
Euratom assumerehbe un altro aspetto. C'o~
:rruunque confuterò quest'obiezione oon dati di
fatto, cioè C'on gli avvenimenti storici, che so~
no di altro ordine.

VALENZI, 1'elatore di m?:n01'anza.Perchè
non prende posizione a1perta, Qtwrevole Sante~
ro? Perchè ricorre a .cavilli .giuridici? In po~
litica si combatte a viso aperto!

SANTERO, relatore di maggioranza. Anche
l'Inghilterra 'non accetta...

MONTAiGNANif. L'IinghHter.ra non accetta
per altre ragioni; le ragioni s'Ono diverse nei
tre gruppi di Paesi.

Allora, se le cose stanno come le ho descrit~
te, vogliamo rinunciare ad ogni forma di col~
laborazione internazionale? Tutt' altro, anzi
siamo .convinti che è indispensabile la c'Ona~
borazione internazionale, oltre che utile. Pos~
sono essere utili degli accordi bilaterali; non
credo siano molto utili quelli con gli >Stati Uni~
ti d'America, che fanno sempre la parte d81
leone, tant'O è vero .che la Svizzera ha rifiutato
un accordo bilaterale come quello c!1e noi ab~
biamo aocettato. Potrebbe essere utile l"azione
proposta. dai Paesi dell'O.E.C.E.. Io la dichia~
ro aocettabile entro certi limiti, anche. perchè
è tarata anch'essa dal morbo della discrimina~
zione. Ma c'Omunqu.e, esaminandola obiettiv'l~
mente, io trovo questa proposta molto più con~
sistente di quella dell'Euratom. :Questa ipropo~
sta si sostanzia nel .creare in comune un certo
numero di imprese neèessarie allo sviluppo del~
l'industria e della ricerca nucleare in Europa.
In realtà neanche in questo caso si tratta del~
l'Europa n-elsuo insi€me, ma dei P.aesi ade,ren~

ti all'O.E.C.E.: mancan,o i Paesi socialisti. Ma
almeno la base territoriale ed economica è più
consistente di quella dell'Euratom e potrebbe
consentire delle prospettive di una collabora~
zione efficiente epr'Oducente, tanto è vero che
questo programma ha permesso di proporre
le seguenti impres-e .comuni: un'officina di &e~
parazione degli isotopi dell'uranio, un'offi.
cina di separazione chimica dei combustibili
'irradiati, un'officina per la Iproduzi'One della
aoqua pesant-e, alcuni reattori prototipi e reat~
tori per la sperjmentazione. E per questo lo
studio dell'O.E.C.E. stima i bisogni e le possi-
bilità dei Paesi associati e riscontra che queste
imprese 'Sono realizzabili fin d'ora, non CO!:1.e
qlUelle dell'Euratom che postulano l'attesa di
anni ed intanto, la dipendenza dagli Stati Uni~
ti d'America. Il programma dell'O.E.C.E. reiì~
lizzerebbe davvero una .certa autonomia euro~
pea; Europa posta fra virgolette perchè pri~
vata di un'appendice di notevole consistenza,
privata cioè dei Paesi socialisti. È anche pre~
visto dal programma O.E.C.E. la possibilità
di costruire in comune alcune centrali elet~
trico~nucleari di grande potenza, il che è
e&cluso dal trattato dell'Euratom. Il piano
inoltre prevede una serie di altre incomben~
ze, come il controllo di sicurezza per l'uso
pacifico, controllo che è tanto più efficiente,
quanto maggiore è il numero dei Paesi asso~
ciati, perchè quando il numero è ristretto, l'e~
vasione è più facile. Può sembrare parados~
sale.

FOCACCIA, relatore dl: maggioranza. Nes~
suno impedisce 'che .altri Paesi enirmo a
far parle dell'Euratom. Vi è infatti un arti~
colo del trattato che dice ohiaramente che
tutti ,possono aderire quando vogliono.

MONTAGNANI. Ed all'Ora perchè avete avu~
to bisogno di fare l'Euratom quanto c'era la
O.E.G.R che 'Pure dis.criminava nei riguardi
dei Paesi socialisti? Dicevo che la mia affer~
mazione circa il controllo può sembrare pa~
radossale, ma .questa è la realtà, perchè sono
più facili le evasioni e le complicità dei Paesi
che sfuggono al controllo in. quanto non ade~
riscono. It programma O.E.C.E. prevede la
cooperazione nel settore dell'insegnamento, la
normalizzazione dell'industria nucleare, lo svi-
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l:uppo ed il coordinamento delle ricerche. Mal~
grado si tratti di un troncone di Europa, que~
sto programma è molto più seì:1,satoe più posi~
tivo che non quello dell'Euratom.

Ma, onorewli colleghi, vi è già nggi f'Unzio~
nante o almeno in via di attrezzarsi per il SU,)
funzionamento l'Agenzia internazionale per Li
energia atomica. Giorni or sono abbiamo rati~
ficato }I,ade'siane dell'Italia a questa Agenzia.
Lo abbiamo fatto su un documento che ci è
stato ,presentato in extremis, quasi alla che~
tichella. Da 'Parte vostra si è fatto con molto
scetticismo e -ci si è detto che si tratta di un
programma generico, quasi direi evanescente:
una Banca mondiale dell'uranio. Dati i princìpi
informatori di ,questo patto uniwrsale, l'Agen~
zia potre1bbe 'essere molto di più, a condizIOne
che chi vi collabora lo faccia con onestà e com~
pleta lealtà, cioè 'con l'intento. di fame e:ffet~
tivamente uno strumento di collaborazione
e non uno strumento di rottura della oollabo.
razione internazionale. Noi sappiamo che que~
sta Agenzia è sorta da una precisa propo~
sta del 1953 avanzata dal Presidente degli Stati
Uniti Eisenhower, ma noi non siamo faziosi :
saMppialffio.che gli americani hanno dkhiarato
recentemente che vogliono considerare questa
Agenzia come la chiave di volta della loro azio~
ne internazion.ale nel campo n:ucleare, ma l'ap~
proviamo cordialmente, .pe:roh,ène approvi amo
gli intenti e gli obiettivi dichiarati, mentr~
voi torcete la bocca di fronte a questa Agenzia.

SANTERO, relatore di rtWo{Jg£oranza. NOll
è vero.

MONTAGNANI. È vero e perchè siete C08Ì
freddi? Perchè non discrimina, onorevoli col~
leghi, perchè è guidata, a parità di impol.tain~
za e di prestigio, dalle cinque potenze rrucle~ri
oggi esistenti nel mondo e cioè gli Stati Uniti
di America, l'Unione delle Repubbliche sociali~
ste \Sovietiche, il Canadà, la ,Gran Bretagna e
la Francia. Ognun'O di questi 5 Governi (vor~
rei rkordarlo agli immemori), rispondendo re~
eentemente ad un 'referendum inviato dall'Or~
ganizzazione delle Nazioni Unite. ha ,o.ff'erto
aiuti ,concreti e dettagliati '8;gli altri Paesi iper
la realizzazione del loro programma. Quindi
anche l'Italia potrebbe ae,cedere al ibenef]cio
delle scoperte e delle realizzazioni oggi in atto

negli Stati Uniti, In Canadà 00 3!nche neHa
Unione Sovietica.

FOCACCIA,relatore di maggiOT(1/Y/,za.È tan~
to v'ero ,chè siamo d'aocordo con lei, ,che proprio
ieri è stata votata a Vienna la possibilità che
l'UaJia abbia il suo ,governatore. <Quindi vede
che noi vogliamo collaborare.

MONTAGNANI, Sì ma obtorto collo, a den~
ti stretti, lo avete dimostrato. Allora, nel qU:l~
dI'o generale della collaborazione universale,
nessun Paese dovrebbe essere escluso, neanche
la Cina popolare, naturalmente. Non esclud.')
che possa avere una sua validità un trattato
regionale europeo per l"utilizzazione dell'ener~
gia nucleare, un trattato che sia compatibile e
integrante dell' Agenzia di clUipoc'anzi ho par~
latQ.

A questo proposito la strada sicura della di~
stensione, ddla (oll:;tborazione, dell'aiuto reci~
proco, ce l'offrono i diplomatici dell'Unione So~
vietica, e mi permett'o di leggere, presso che
integralmente, il documento diplomatico col
quale l'Unione Sovietica ha offerto ai P::ìesi del~
l'Europa la collaborazione nel campo nuclea~
re: «L'Unione Sovietica ha sempre favorito
e <continua a favorire il più vasto sviluppo della
cooperazione economica interl!azionale, in par~
ticolare nell'uso padfico dell'energia atomica,
per.chè ritiene che taJe cooperazione .sia ne.glì
interessi di tutti i Paesi. rafforzi la fiducia tr<l
i popoli e crei una solida base per la coesi~
stenza paci.fka d€gli Stati. L'Unione sovietj~
!C,aè deJ.l'opinione ,che l'instaurazione di tale
cooperazione in ,Europa, su una base 'P'ane:uro~
pea, è di particolare importanza, ;perchiè po~
trebbe fa'Cilitare il sUiperamento della ,divisio~
ne dell'Europa 1n duegrup,pi militari contrap~
posti e contribuirebbe a consolidar'e la pace.
Lo sviluppo .su vasta scala de,gli lusi paci.fìei
dell'energia atomica nei Paesi europei a.pri~
l'ebbe favorevoli rproopettive per lo svilwppo
dell'economia, della scienza e della cultura ed
eleverebbe il .benessere dei IpoiPoH.L'uso delle
grandi possihilità offerte dal1'applkazione pa~
c1fì.cadell'energia nucleare esi,ge naturalmente
la costruzione dei necessari itmpianti scientifid
€ tecnici per la produzione, ed esige gli sforzi
comuni deg1li Stati per l'organizzazione su va~
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sta SJCaIadella produzione industriale dell'ener~
gia nucleare. Il Go,verno sovietico, Ip,rendendo
atto del desiderio di vari Stati europei, ed in
'Particolare di Iquelli che mancano di sufficienti
riso,rse e di conoscenze tecnkhe :pe:t lavorare
in questo campo, di 'lmire i loro sforzi ed i loro
potenziali nell'impiego, dell'energia nucleare e
di utilizzare lp-cognizioni accumulate dagli aI~
tri Paesi, ha presentato una serie di jnop()~
ste per l'insta'urazione di una effettiva COOpf:)~
raziQne ,paneuropea. Nell' aprile del 1956 l'U nio~
ne Sovietica propose, alla XI Sessione della
Commissione economica delle N azioni unite !per
l'Europa, di costituire nel loro ambito un or~
ganismo per l'applicazione :pacinca dell'ener~
gia atomica. Nella citata dichiarazione il Go:
verno sovietico propose la <convocazione di 'una
conferenza dei Paesi europei per !prendere in
esame l'instaurazione di una organizzazion(~
rpaneuropea ,per l'utilizzazioThe pacifica della
energia 'atomica, intendendo che questa org:.~
nizzazione dovrebbe essere una sezioThe re~
gionale dell' Agenzia internazionale per l'ener~
gia atomica. Questa organizzazione ritien(~-
il Governo sovietico ~ 'potrehoo essere sta~
hilita su una base inte1'1governativa, con la 'Par~
tecipazione di tutti i Paesi europ,ei che deside~
l'ano farlo, ed anche degli Stati Uniti d'Am>
rica. L'organizzazione regionale europea per
gli usi pacifici dell'eThergia nucleare non sa~
l'ebbe diretta <contro un qualsiasi Stato o grup~
po di Stati e non violerebbe gli interessi na~
zionali di alèuno. La cooperazione, nel quadro
di una organizzazione regional,e paneurOipea
per l'energia atomica, contrib:uirebbe indiscuti~
bilmente al progresS'O di ogni Paese europeo
neU'uso ,pacifi,co dell',energia atomica e con~
tribuirehbe all'aumento del livello di vita del
pOIpoli di Eruro.pa, oltre a costituire un mezzo
importante p,er il miglioramento della situa~
zioneeuropea in generale, e soprattutto COll~
tribuirebbe grandemente alla soluzione della
questione più importante tra tutte, la proibi~
zione delle armi atomiche termo~nucleari, in
quanta armi di distruzione di massa. In rela~
zione alla sua precedente proposta il Governo
sovietico, aHa metà di marzo dell'anno corren~
te, ha !proposto la discussione delle se~enLi
questioni: a) instaurazione di uno o più istitu
ti di ricerchesull'energianuc1eare, su una ba-
S€ Ipaneurapea; b) la cooperaziane per la co~

struziane di impianti per la ,produzione di ener~
,gia atomica a scopi industriali, scientifici e tec~
nici e per la fornitrura delle materie prime ne~
cessa l'ie a tali impianti; c) la stipulazione di.
un a,ccardo tra tutti i Paesi europei interessa-
ti per facilitare gli scambi fra di loro; d) la re~
ciproca assistenza economica e finanziaria da
parte dei vari Paesi alla scopa di 'promuove-
re il loro sviluppa economica. Nel momento in
<cuiil Governo sovietico tl"lasmetteva la 'P'ro,po~
sta so'pra sintetizzata, si dichiarava pronto ad
esaminare qualsiasi altra proposta intesa a
svilu,ppare la 'coOlperazioThein sede econamica
e nel settore di utilizzaziane paCifica dell'ener-
gia atomica ».

Queste sona proposte concrete avanzate d],
tempo, non solo una valta, dall'U nione Sovie~
tica, prmposte che sono state lasciate cadere; la
di'plomazia europea, i governi occidentali han-
no. fatta finta di ignorarle. Già in altra occa~
sione ho aVlUtomodo di parlare di questa ini-
ziativa ,e mi sono sentito rispandere con una
certa ironia, la quale mascherava il disprezzo
nei confronti delle ricerche scientifiche e dei
risultati raggiunti dalla Unione Sovietica.

Per sfatar,e ,eventuali insufficienti cognizio-
ni su questo punta, mi ;permetto di citare al~
cuni testi di fonte nan sospettabile. Da un rap~
parto del «Joint E<co,nomic Committee» del
Congresso americano, del dicembre 1956, ri~
sulta che il numero degli ingegneri laureati nel
1950 fu nell'Unione Sovietica di 28.000 e ne~
gli Stati Uniti di 52.000, mentre nel 1956 esso
è stato di 71.000 nell'Unione Sovietica e di
26.000 negli Stati Uniti. Quanto ai tecnici
con qualifica inferiore a quella di ingegnere,
secondo il citata rapporta, nell'Unione Sovie~
tica essi sono sfarnati con un ritmo. di 30,
40 volte rispetto a quellostatuillitense. Gli
.specialisti laJureati nell'Unione. Sovietica, i
,giovani specialisti laureati quest'anno sono.
circa 270.000 di cui circa 70.000 giovani lau~
reati in ingegneria, 23.000 in medicina, 40.000
'come insegnanti di scuole seeondarie; gli Isti~
tuti superiari di Mosca ha:nno la:ureato 30.000
specialisti.

Il fisico atomico amerieano Teller, una dei
progettisti della .bcmba a1l'idrogeno, in una
C'Onferenza tenuta il 15 febbraio. 1957, osse"-
vava che, mentre 10 anni fa non vi era dubbia
che i migliori scienziati del mondo si trovassp-
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l'O negli Stati Uniti, oggi tale rapporto sta 'P,e)'
essere superato e tra 10 anni i migliori scien~
ziati si troveranno neUa Russia, nè, aggiunge~
va, 'questo aecadrà qualora queste o quelle mi~
sure si prendano oppfllre no: <,,sto dicendo
semplicemente che ciò sta aocadendo. ».

Inoltre io credo che a nessuno sia i'gnoto che
il sincrofasotrone, uno strumento di 36.000 tO'll~
nella te con un diametro di 160 metri, che svi~
luppa energia per 10 miliardi di volta, è il più
potente d,el mondo, è il più potente strumento
messo a disposizione degli studiosi del mondn, I

è più potente di quello già grandioso installato
a Berkeley negli ;Stati Uniti e tale prodigios.o
strumento scientifico è entrato in azione già
n.ell'aprile di quest'anno.

Eceo dunepue, onorevoli col1eghi, come seC'{}n~.

do noi dovrebbe l'Italia ricercare la strada 'Per
il proprio avvenire; nella coIlaborazi'One sen~
za discriminazione, nella collaborazione univeY~
sale, attraverso l'Agenzia attuata dall'O.N.U. e
con la variante e l',aggiunta del patto regionale
europeo così come proposto dalI'Unione Sovj.e~
tica. Tutto il contrario cioè di ciò che promet~
tono i due trattati che stiamo discutendo e in
modo .partkolare l'Euratom da cui ,non può cl,')
rivare, onorevoli colleghi, nè benessere, nè
pac,e.

Onorevoli colleghi, ieri e ancheprinia. ed
anche in altre occasioni, qualcuno si è comp'a~
ciuto di sorridere, perchè in queste vicende noi
cOlmunisti saremmo isolati. Io de;bbo affermaTe
che la nostra ripulsa ai due trattati, e la pre~
cisa ed inequivocabiIe ripulsa al trattato isti~
tutivo delI'Euratom, non è nè sterile, nè isola-
ta. Noi ci sentiamo inter'pretidei lavomtori,
del popolo, delle moltitudini italiane che hanm
ansia di benessere, di progresso e di pace. N,)Ì
ci sentiamo saldamente inseriti, quali protag(r
nisti responsabili e coscienti, nella tOl':menta~
ta vicenda italiana e mondiale. Assumendo pl'e~
cise e consaop,evoliposizioni di diniego, noi sen~
tiamo l'animo .nostro vibrare di orgoglio, chp
non è soltanto l'o:vgoglio romantico ed esaltan,
te di combattenti convinti di battersi per nc~
bili idea1i, ma è anche il ponderato, responsa~
bile, freddo orgoglio di italiani che voglioTI\J
contribuiI1e al progresso pacifico del propr:o
Paese, dell'ElUropa e del mondo. (Vivissinu: ap'
plausi dalla sinistra. Molte congratulaziJotni).

PRESI-DENTrE. È isa!itto a .partIal'e il sena~
tore Turani. oNe ha facoltà.

TURAN,I. Si'gnor Presidente, signor Mi'lli~
stro, onorevoli èolleg'hi, dopo l'ampio, a:ppI'O~
fandito studio da parte delle 8Ipposite Com~
mi'ssioni spe,ciaH della Camera e del Senato
sul d1iselgllodi legge concernente la ratifica e
l'esecuzione dei trattati deBa Comunità eco~
nomica europea e di quella europea dell'ener~
gia atomi,ca, vana sarebbe la mia !pretesa di
voler agg~ungel'e qualcl1e 'cosa di nuovo allo
argomento nell'attuale discussione. D'altra
parte l'eco dei due tl'att8Jti, ~oti anche con la
orig'linaria denominazione di Me;rc.atocomune
e di Euratom, è stata ,così vasta in seno al
Paese, da ,contribuire, al di 80p1',adel duplice
.coro dei detrattori e degli ottimisti di iprorf€B~
Isi'one, alla rmpida formazione di una preva~
lente oipinione pubblica fa'Vorevo.le. EvideJl~
temente, la consa,pevolezza di vivere oI'mai
nell'epolca dell'automazione, dei ,prodotti sin~
tetid e dell'uso dell'energia atomi.ca, ha .faci~
litato la comprension-e, in tutti gli strati .socia~
li, dell'inderogabil}.e ne,ces>sità di sempre nuo~
vi e mag1gio.ri mer.cati ,che, a loro 'Volta, devono
convergere sul Mercato mondiale. Da 'que~
sto al formarsi di una vera e propria coscienza
europea, intesa anche in senso politi.co, spe1'ia~
mo c~e il !passo ,sia :b.reve. Tralascerò pertan~
to quelli ,che sono gli aspetti più C'emuni e più
familiari dei trattati, limitando il mio inter~
ve'n.to in questa di'S,cussione ad alcune consi~
derazi6ni su taluni as:r:>ettipail dettagliati, sfor~
zandomi di indalgare, in .pa;rtkolare per l'in~
dustria e per il,commerdo del nostro Paese,
un avvenire non fadhrente .sondrubile, nei Ii~
miti dei .dati orientativi a nostra disposizione.
Tra.scurerò inoltre, in questo esame, l'accor~
do atomico su tutte le materie 'fissibili, trat~
tandosi di un nuo'lO esperimento in senso
verticale, limitato ad un settore specifico,
come queIIo ,della C.E.C.A., che ha già dato
dei buoni ,risu1tati.

Comincerò ,quindi <coldchiamare ,alcuni da~
ti indi,cativi di ,quella che può essere, nel suo
complesso, la consistenza deJla nuova area del
Merca1to <comune europeo. Essa si p,resenta,
,con i suoi 1'63 milioni di abitanti, come es~
senZ\iallmente industriale, atteso ohe 70 milioni
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di .questi sono occupati nell'attività industria~
rre e i rim8JIlenti 23 milioni nell'agricoltura.
Da ciò possiamo dedurne cile que.sta area è.
dopo ,gli Stati Uniti, la più ,forte ~roduttrke di
acciaio, di elettricità e di autcmobili, e la ipiù
forte produttrice di carbone, dopo gli Stati
Uniti e la Russia.

L'industria ,di questo Mercato .c.omune è cir~
ca due terz.i di tutta l'industria dei Paesi del~
l'O.-E.C..E. Il prodotto nazionale lordo deLla
Comunità economka europea, è stato ookoJa~
to, sec.o,ndo dati del 1955. a 62..500 miliardi di
lire. Altra ,carattelliSltica € il forte impulso
al prOlgre.sso economico industriale; le percen~
tuali di sviluppo, dall'anno 1953 al 1956, sonI)
state le seguenti: 39 .per la Germania; 31 per
la Francia; 27 per l'Italia; 25 per il Lussem~
hurgo; 23 per l'Olanda; 22 per iJ Belgio, in
confronto al15 per cento degli Stati Uniti.

La formazione annua del capitale nell'area
della 'Comunità econcmica euro,pea è un ipO'
meno di 1/5 .del prodotto totale lordo, atteso
che Belgio e Francia nona'rrivano al 20 per
cento. N egli Stati Uniti si è alla quota 1,6.

Va aglgiunto inoltre che, 00 eccezione del
Lusse:rp.burgo, dal 19'53 l'intera area della Co~
munità ha un tasso di f3lblbricazione del c.api~
tale che (precede il tasso di .crescita del 'prod.ot~
to nazion.aJe lordo.

l Paesi della Comunità economica europea
nel 1955 !hanno importato da'gli ,stati Vniti
per 2 miliardi di dollari ed hanno esportato
per 1,1 miliardi. Così nel .futuro la Comunità
avrà una certa importanz'a per gli investi~
menti ed il .commercio degli Stati Uniti, dato
che assorbe 1/7 della totale espo,rtazione ame~
ricana e concorre ~er un 10 'per cento al ri~
fornimento estero degli Stati Uniti. Ugual~
mente, il 10 per cento è il ;1)€SO,che essa ha

avuto, sempre secondo i dati del 1955, sul to~
tale degli inve.stimenti esteri degli IStati Uni~
ti, pari a 1,2 miliardi di dollari. L'importanza
politic-a, sociale, 'Culturale di questa nuova re.
gione nei confronti degli Stati Uniti '6' del
mondo intero, va ben al di là delle cifre
che rappresentano il commercio estero e l'in-
v'estimento.

Le dfre esposte al riguardo della struttura
industriale della Comunità economica euro~
pea appaiono suffi<Cienti per una prima lCo.n~
siderazione: la tariffa unica del Mercato <co-
mune, dovendo diventare sempre più bassa
di Iquella degli Stati Uniti, consentirà ad esso
di vincere nella lotta di concorrenza sui mer~
cati mondiali per quei 'P.rodotti industriali
che la Comunità e gli Stati Uniti ugualmente
producono ed e.sportano.È un f.atto, .questo,
che sare.bbe sciocco tacere, mentre è da rite~
nere che, a lungo andare, allar,gandosi la sfera
dei prodotti industriali aventi meocato 'inter~
nazionale, la Comunità economica europea
potrà assumere una posizione veramente im~
portante nel mer<cato mondiale.

Si tratta di una previsione <cheperò pOg1gia
su di un dato certo: le .possibilità di un frut~
tuO/so suc<cesso di questo Mercato comune
aumenter8JIlno nella misura stessa con la quale
i sei Paesi rnelllbri riusciranno ad .aumentare
l'offerta reciproca delle proprie risorse, come
risultato deBa libertà di scambio osservata
nell'intelrno dell'area. Un indice, poi, molto
,significativo per noi italiani, .è quello che ci
viene offerto dalla situazione degli scambi con
i Paesi della Comunità eCQnon'iilCaeuropea di
cui siamo per entrare a far parte con la nostra
ratifica. Soffermiamoci un momento sui se~
guenti dati, riferiti all'anno 1956, ripartiti
per grandi settori merceologici ed eSlpr,essi
in milioni di lire:



~Materie prime 129.631,4 19.202,4 110.429.0

Petrolio e derivati i 4.826,4 23.369,4 + 18.523,0

.Agricolo-alimentare.
I

65.513.0 130.990,3 I + 65.477,3

Tessile, abbigliamento, cuoio e pelli 17.046,0 66.057,1 + 49.011,1

Metallurgico e siderurgico. 55.402,5 12.933,1 42.469,4

Meccanico 1l6.375,3 71.047,2 ~45.328,1 ,

Chimico e gomma . . 54.259,0 18.508,1 35.750,9

Industrie varie. 39.302,9 27.671,7 11.631,2

.Altre merci 3.958,5 4.850,7 + 892,2

~Totali 486.315,0 374.630,11 ~111.705,0
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SETTORI Importazioni SaldiEsportazioni

Un sommario sguardo ai d&.ti surri.feriti
mostra cile le importazioni italiane in !pro~

.
venienza dagli altri Paesi del Me:reato ,co~
illune hanno rappresentato, g)eT il 1956, il
51,40 per 'cento .del complesso de;le Ìmporta~
zioni in 'provenienza dalla area a.E.G-E. e
drea 1/4 del complesso di tutte le nostre
importazioni. Per ,contro, le esportazioni rap~
presentano il 49,43 per cento di quelle verso
l'area a.E.C~E. ed il 27,29 per cento del to~
tale comp.lessivo di tutte le aree. Una parte
rilevante delle n.ostre importazioni è 'costi~
tuita da materie prime, da prodotti mecca~
nici e da (prodotti del settore metallurgico e
sidermrgico e di quello chimieo; lanche le im~
portazioni di prodotti a'gricolo~alimenta'ri so~
no rilevanti. Le nostre esportazioni si con~
centrano particolarmente nei settori 8IgrÌcolo~
alimentare, nel settore teSlsile ed in quello mec~
canieo.

Nell'hmieme, la hHancia commerdalecom-
plessiva con i Paesi comunitari ha segnato,
nel 1956, un miglioramento di oltre 30 rni1iar~

di di lire rispetto a quello del 1955, pur se~
,gnando ancora un deficit .globale di 111 mi~
liardi. T'ali .dati costituiscono un elemento
certamente positivo !poerla nostra parteciva~
zioneal Me:ricato comune europeo in quanto.
in ,q:uest'ambito, si verrà a determinare 'gra~

d,ualmente il terreno f.avorevole .per l'e8'porta~
zione di .prodotti agricoli e di beni di consumo,
a condizioni 'preferenzia1i, specie sui mercati,
come quello .gel'manico, ove la tradizionale ca~
pacità di consumo è in continua espansione. Cio~
aonostante, le ra'gionistrutturali di q.uesto nuo~
vo as.setto di s.cambi sono tali .da escludere che
svìlupp.i intraeur(~.)ei possano surrogare lar,ga~
mente le correnti ;;tttuali di approvvigionamen-
to e cou.oeamento dei 'prodotti:

Per questo, io penso che il ,sempre più accen-
tuato inserimento dell'economia italiana in r:}!ue.
la del mondo occidentale e la sua prossima in~
tegrazione in quella della Comunità economica
eurOlp'ea, non .pOiSSanotuttavia faT traSClUl'!lre,
sempre nel rispetto. degli impegni politici inter~
nazionali, le occasioni che potr<anno 'presentarsi
pe'I' intensificare i rapporti commerciali con jJ
mondo orientale, sulla via seguita anche dagli
altri Paesi eUTopei.

Con la crea'zione della Comunità economica
europea non .potremo, cio1è,dirnentkaxe il resto
del mondo. ,Questo dovrebbero ben comprende~
re coloQ"oche paventano una politica aJUtar~
dhka da 'parte d,el nuovo Mer,cato comune.

Obiettivo del Trattato che istituisce la nuo~
va Comunità economica sluropea è, come noto,
l'eliminazione delle barriere <doganali tra i
Paesi adere.nti, la liibera circolazione dene
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merci, la libera ciJ:1colazione delle persone ]n
qualità di prestatori d'opera e di servizi,
nonchè la libera circolazione dei capitali,
con la conseguente istituzione di una mi~
sura unica di tariffedoga:nali verso i Paesi
terzi. Non 'c'è dubbio che una tale impo'stazio~
ne porti con sè l'asig,enza di una armonizza~
zione delle ~olitiche economiche dei vari Pae.-
si sul piano doganale, monetario, fiscale, so~
ciale, .salariale.

L'OIbiettivo è :buono, ma non c'è da farsi
illusioni che una iniziativa, così ardita e va~
sta non ,comporti ,dei rischi: la 'più intima, ,
partecipazione della vita economica italiana a
quelJa di \1na più vasta Comunità su basi di
una .sempre più aperta concorrenza, compoi'~
ta, ovviamente, così vantaggi come rischi.

Ma se è giusto aver preteso' che la Comu~
nità ,creasse una base economica di condizioni
analoghe in partenza per tutti i partecipan.
ti, è anche evidem.te .che l'a(p'parato ind'listria~
le italiano ,sarà tanto Ipiù in 'grado di andare
incontro ai rischi, quanto più la ;politica ooo~
nomÌca del Paese sarà orientata verso quegli
indirizzi produttivistici indi,c.ati dal 'Program~
ma decennale di sviluppo e di occUlpazione.
che 'gli stessi altri Paesi contraenti hanno ri~
conosciuto di comune inter,esse in un ~.po~
sito J»rotocollo inserito nel Trattato istitiUti~
vo del1a Comunità europea.

Dà ,questo !punto di vista, 1'3iVvenrodel Mer~
cato 'comune 'europeo rappresenterà 'un severo
banco di p,rova 'per le ,ca;pacità indivi,duali e
collettive, nè consenti.rà il comodo adagiarsi
S'li posizioni di privilegio, ll!è 1'0stÌinarsi a vo~
ler produrre a costi non economici 'que1lo ,che
altri, in condizioni ambienta1i più fav,or€'Voli.
potrà 'produrre a mi'gliori condizioni per tut~
ti. L'iniziativa 1{),riiVatae l'azione di GO'ver.no
non dovranno ~or tEmp:} nel procedere verso
una sempre 'Più si~uTa e moderna razionaliz~
zazione e meccanizzazione degli impianti.
Sono da prevedere anche trasformazioni nel~
la produzione destinata all'interno ed in quel~
la destinata all'esportazione, trasformazioni
che saranno determinate dal1'orientamento
della domanda nazionale e ,comunitaria. Su~
perato il ,primo periodo di assestamento" la to~
tale liberalizzazione degli s,cambi nell'ambi~
to della Gomunità offrirà notevoli vantaggi

ai !fini deUa riduzione dei costi di produzione,
grazie aHa conseguente s.peda1izz'azione IprJ~
duttiva che ne derrverà, alle più ampie dilffien~
sioni ,che assumeranno le imprese, all'3jpp1i~
cazione di nUOVe tecniche produttive, alle
maggio,ri economie possibili per 'la p,iù omo~
genea ,domanda di massa.

Una serie ,di prohlemi nuovi, g-enerali e ìp'ar~
ticolari, ver.ranno a fi)or.si per il nostro siste~
ma economico, la cui soluzione aJI1drà ricer-
,cata nella maniera stessa di aff;rontarli con
ponderatezza e tempestività, in modo che ]a
Italia abbia a trarre, nell'ambito della Gomu~
nità economkaeuropea, i vantaggi che è le~
cito aSlpettarsi. Per il veri.fka,rsi di tali pro-
spettive .sàrà necessario ehe ~ nel quadro

dell'armonizzazione del1e politiche economiche
dei vari Paesi della Comunità verugano mi~
gliorate le condizioni in cui ope'rano le impre~
se italiane, siano €iSseprivate o statali, attra"
VBl1S0 la soluzione dei numerosi \prOlblemi
strutturali del no'stro ,Paese, che il Mercato
comune stesso metterà -ancora 'più in risal~
to, ,come quello dé,~l'.ag.rico.J.tura,que110 fucale,
quello della istruzione professionale, quello del
costo dei salari, que110 della rliberazione dei
mercati finanziari ed altri ancora.

I limiti di 'questo mio intervento non mi
~ermettono dì ap:prafondire, partitamente, 10
studio di tali problemi; ma mi giaconsentito
di sottoporre, alla cortese attenz,ione dei col~
leghi senatori, alcune ,considerazioni sui 'Più
importanti.

Per primo, quello del1'w.gricoltura, dhe ha
dato luogo, come noto, ai più accesi di,~attiti
in sede di d'ormulazione del trattato della Co~
munità economica eUI'O,pea.Il MeI1cato eomu~
:ne Isi estenderà aJ.1'agricoltura ed al ,ccmmer~
cio dei ,prodotti agricoli, i quali comprendo-
no, secondo 'la ,precisazione del Trattato> stes-
so, i prodotti del suolo, dell'allevamento e
della pes.ca, ed i pro,dotti di Iprima trasfor~
mazioneche sono in rapporto diretto iConquel~
li suddetti. Nel cOInteIDpo è stato stabinto
,che Il funzionamento e 10 sviluppo del .Merca~
tocomune, anc.he in questo setto,re, debba
accompagnarsi alla instaurazione di una rpo~
litica agraria comune .da .parte degli IStati
membri
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L'elabaraziane di una tale 'paHtka au;>pare
assai difficoltosa per il fatta che l'a.gricoltura
si diffe'renzia, o.vviamente, da Paese a Paese
~er disp.arità strumr.:ntali e naturali, ed ap~
'punto per questa il Trattato prevede uno svi~
luppo graduale. Il pr,oblema italiana, pertan~
to, si pone nell'uni,fi.cazione della :politica
agraria nazianale a quella degli altri Paesi
<liderenti alla Comunità e ,canseguente adegua..
mento della nostra agricaltura alla nuava si~
tuazione. Certa essa nOln è scevr,o di os.tacoli;
tuttavia p:ossiamo ritenere che rimanga una
larga ,poosibimà per la no.stra agricaltura di
acc.rescere la s'ua espansione nell'ambita del
Me,reata camune, a condiziane che ,venga
sv,oUa una intelli:gente palitica di adegua~
menta.

Si .ÌIi:~or'rà, a mia avvisa, una vera e pra~
pria « industrializzaziane» della nOlStra agri~
caltura m0diante l'ammodernamenta neUe
strutture deHeaziende, 'Un nuova o.rienta~
menta neipro.getti di irrigazione e di bonifica,
un mawgiore sviluppa ,caoperativistica, un ac~
crescimento delle attrezzature di cantine e di
latterile, nOIll<chèdelle attrezzature meccani~
che e di trasporta, curando., altresì, la s.pecia~
lizzaziane dei contadini e pramuovenda una
revisiane deUa !palitica ,fiscale e degli aneri
sociali.

Il ,cammina dapercarrere nan è, natural~
mente, nè breve n'è facile. Bisognerà, saprat~
tutta, affrantare 'con caraggia la riduziane ,di
quelle 'produziani ..c'hepotranno. essere ottenu~
te a più buan kprezzo nell'ambita del Mercato
comune e carrelativamente aecreSJcere invece
quelle che potranno. attenere, nello stessa am~
bita, un 'più agevole .collacamenta.

Un problema parti,colare, per l'Italia, de.ri.
vante dal principia della liberacir,colaziane
delle persane nell'ambita ,della Comunità, è
queHo della istruzione professionale. L'Italia
ha .bisogno di una sfoga per la .sua mano. di
Ù'pera esuberante, ma questo sfaga :urta su~
bita ,cantra l'osta,cal0 della quaHficazione.

L'econamia italiana, ,come -è noto, è 8!ppe..
santita ,da .circa 1 miliane e 600 mila disoc~
.cupati e da a1cuni milioni di sotto-o.ccupati.

n problema della pre.parazione :prafessiana~
le si Ipone o,rmai in terminipreaccupanti, in

tutti i settori della vita economica, con la 'ge~
nerale meccanizzazione ,dei .p.roceJSsipradut-
tivi, con le nuove dimeIJJsioni aziendali, .con la
divisione dei compiti di lavara, con la ~ecia.
lizzaziane spinta o.rmai all'estrema.

'rale proiblema nan si limita ai soli operai
a ai sali eontadmi, ma investe i teooid di ogni
grado. in agni settare di l'avora, dalle amcinè
agli uffici, dai l1beri 'professionisti sino. a1la
organizzazione degli !Studi unilVersitari. Che
dire, in particolare, della mancanza di inge-
gneri e di tecnici p,reparati seeonda le llineè
moderne dell'economia ingegneristica o della
scarsezza del 'Persanale S'pecializzata, ad esem-
pio, nella vendita? Si tratta di fattaridi in-
tralcia che passona arrivare, nell'epoca in .cui
viviamo., a hl0'ccare lo IS'vilu{)padell'industna
e del commercio del Paese. .Nan sembri, que~
sta, un'affermaziane esag,erata. Il ,problema ai.;~
sume aspetti di ma~giore gravità se si pensa
che la qualifu::aziane professionale esige, pur-
troppo, farti mezzi finanziari e malto tempo.
Nan. Ibasterà, eertamente, il .periodo tronsita-
l'io. di attuaziane del Mercato. comune per eli-
minare il divario. che ,già ci s6lPara da altri
Paesi più progrediti. Per ,questo, in tale cam-
pa, o.0cor're .far !presta ed iniziare suhita, ado..
peranda agni mezzo, 'compresa 'quella:« p.ska~
logico », particolarmente adatta, per indicare
aHe nuave leve del lavaro i 'co.mpiti dell'aJV'Ve~
nire. .AJnche l'integraziane della preparaziane
delle leve 'precedenti .permetterà di aff,ronta..
re !più rapidamente la 'saluzione dei ìProblemt
aocennati, senza ehe queste vengano. a travar~
si in .condiziani di inferiorità. Oecorre Ipen~
sare che nai italiani siamo de.stinatia fal'lni~
re all'Europa unÌ,ta una forte aliquota d.elle
maestranze di cui essa necessiterà in futu~
l'a: :la decadenza demografi,ca di molti Paesi
del nard di questa vecchia Europa tr,Ù'verà
un parziale iC<ompensasoltanto. nella ,pralifidtà
delle regiani del sud. Per il momento, la no~
stra emigrazione è di mana'vali, contadini {~
minato.ri e questa nan è un'Emi'grazione 'con~
veniente per l'Italia. Il nostro dep,auperamen~
to. demo'g.rafico risulterebbe parzia:lmente
cantralbilaIJJciato soltanto. da un'emigraziane .dI
eccedenze di aperai Ispecializzati a qualificati
(;he ritornerehbera al 'Paese una buana part:::
del 101'0..guada~na.
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Altro :p.roblema !particolare sorge in seno
.alla Comunità economka euro,pea ,per quanto
si \riferisce all'armonizzaz!one della !politica
sociale, ai ;fini .di ,promuovere il miglioramen-
to delle condizioni di vita e di lavoro della
mano d'opera; ciò, a prescinder,e dal fatto che
la differenziazio,ne esistente in tali (campi po-
trebbe .dar luogo,

.
ovvia:mente, a distorsiolll

neNa concorrenza tra gli opeTatori. Si tratta
di un 'Comp,itovel'a.mente àrduo, date ie diver-
se componenti Ipolitkihe, economiohe e sinda~
cali .dei vari Paesi della Comunità.

Ritengo, comunque, sia da respingere lo
errato assunto ,che l'avvento del Me.rcato co~
mune de.bba portare, in Italia, ad un abhas~
sa-mento ,del livello di vita dei lavoratori ed
alla riduzione della retr1buzione della mano
d'opera in relazione ai livelli meno alti dei
Paesi aderenti. Talune recenti inda;gini sta~
tistiche suggeriscono akune ,conside,razioni
che potrarrno essere tenute presenti nella so~
luzione di taJe pr,oblema.

Uno studio di eSiperti della C.E.C.A. del
luglio 1956, sui salari e sugli oneri .sociali
nelle industrie minerarie e siderurgkhe di
quella Comunità nel 1954, ed una recente in.
dagine :condotta dall'Ass<olombarda, quest'an~
no, cornsentono delle interessanti rilevaziolll.
I salari italiani sono più bassi, in 'genere, di
quelli degli altri Paesi della Ccrnunità, ma se
si eonsiderano tutti gli altri elementi additivi
ai salario, il rap!porto muta notevolmente,
correggendo ~ in una certa misu.ra ~ a Lfa~

vore del lavoratore italiano lo squiliibrio col
reddito dei lavoratori di altri P.aesi.

Dati di per sè eloquenti sono quelli Iche ri..
specchiano l'inddenza percentuale dell'onere
~revtdenziale Bui salari e la ipeI'icentuale di
partecipazione del lavoratore agli oneri di si~
eurezza sociale. Per il primo onere abbiamo
il seguente raffronto: Italia 53 ,per 'cento,
Francia 29,8 'per eento, Olanda 19,0 'per :oon~
to, Belgio 17,7 per cento, Germania 11,7 per
cento.

Per il secondo, quello a earic{} del lavora~
tore, è il seguente: Germania 11,06 pe.r cen~
to, Belgio 8,03 per cento., F.rancia 5,75 per ,cen~
to, Italia 3,77 per cento.

Emerge da queste comparazio.ni una co.!l~
elusione di cui si do.vrà tenere giusto ,conto.

nelle valutazioni paridìcatrici del Mercato.
comune, e cioè ,che il costo «globale» del la~
voro è in Italia del 181,1'6 ~er cento. del sa~
laria «Jliretto» medio, contro un 156,76 per
cento della Francia, un 133,3'6 per cento
della Germania, un 131,86 del BeJ.gio..

L'elencazione dei ;pToblemi ,particolari '0he
sorgeranno in seno aHa nuova Co.munità eco..
nomicaeuropea 'Po.trebbe ancora ,co.ntinuare
a 'SCendere ~ 'come :ho detto in principio ~

a quello fiscale, a quello. dei tras:pO'rti ed a mol~
ti altri ancora, tal uni tuttora farse impreve~
dibili; ma ragioni di necessaria brevità di un
intervento mi spingolw a wndudere questo
esame, non .senza però accennare ad uno ,che,
possiamo. dire, tutti li aSlsomma e tutti li Ti~
s,pecchia: quello. dell'equilibrio. della bilancia
dei paga-menti dei .singoli Paesi.

Gon l'entrata in funzione del Trattato e
con lagrad:uale s<oppressione dei diritti do.
'ganaU, delle :restrizioni quantitative e .delle
altre misure restrittive, oggi esistenti, la bi~
landa dei pagamenti dei singoli Paesi della
Comunità viene ad essere sempre 'più influen~
zata dall'andamento dei traffÌ>Civerso l'area
comune, mentre sempre più si .riducono i po~
teri di intervento. degli Stati Ipe.r ristaibilire
l'equilitbrto. Da più parti è .stato indicato oh!..'
la soluzione di questo. problema .sarebbe stata
,fa,.cilitata daJia fusione della bilancia dei 'pa~
gamenti in una sola, mediante la ,creazione
di una morneta sana e comune.

Questa, ,purtroppo, dobbiamo ,considerarla
anco,ra ,come la soluzione ideale! Come Iè noto,
il Trattato ha invece elahorato una :soluzione
diversa, stabilendo che i singoli Stati membri
p,ratichino la politica ,ccmmerciale necessaria
ad as.sicurare l'equilibrio. della Ibilancia dei
pagamenti e la stabilità deUa loro moneta,
mediante un coordinamento di tali politicihe,
facilitato dalla ,collaborazione di un a'pposito
Gamitato. mo.netario consultivo. Senza volere
essere 'considerati ,pessimisti, è da ;prevedere.
'Pertanto, che i rap~orti che verranno ad isti~
tuirsi fra i Paesi della Comunità in campo.
monetario saranno ancora rapporti di ,fo.rza.
Il contrasto tra le situazioni francese, carat~
terizzatada uno squilibrio fra i !po.teri di
acquisto della mo.neta a tutto danno del po~
tere di aoquisto interno, e quella tedesca, ca.
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ratterizzata invece da una sottovalutazione
del marco, non devono indurre a ritenere '(Jhe
sia possilbile correggere, nell'ambito del Mer~
cato comune, .situazioni ~alsane, ad3Jgiandosi
sull'aiuto degli altri Pae.si. Inevitabilmente
le situazioni malsane non si equiUbreranno
chiamando gli altri Paesi a ,correg1gerle, dan~
do loro un contri.buto per la ri'costruzione. di
equHi,brì perduti, ma ogni Paese lepagheTà
assai pesantemente, E:~edaJmente in quella
fase in cui Igli equiUbri tenderanno a Ti.costi~
tuirsi. È facile a11o.racile Jo sforzo compiuto
per ristabilire queste posizi'oni di equilibrio
possa lasdare trac,cia sensibile.

È doveroso, pertanto, guardare anche alla
nostra situazione, per>chè Inon si debJ1a 'Paga~
re tro~po e'aro il riequilibramento che, nel~
l'ambito del Mer.catocomuThe, si O'pere.ra, .sia
pure in un lasso di teIniPo relativamente lun~
'go, tra le situazioni dei diversi Paesi. TaTe
riequilihramento sarà difficile ,che si Dp,eri at~
traverso il ,giuoco delle monete, ,perchè logi'ca~
mente dobbiamo ,ritenere che una malintesa
invocazione ,delle .clausole di salvaguardia po~
trebhe, :praticamente, distruggere il Trattato
stes.so della Comunità.

Le clausole che il Trattato prevede, ai fini
di €'Vitare .che la moneta venga adDlperata co~
me strumento di forza nei rapporti tra i vari
Paesi della Comunità, non costituiranno, tut~
tavia, una valida igaranzia se non saranno ac~
cOIlTIpa'gnateda un sen.so di alta disJCÌp,Unadi
tutti i Paesi membri nel campo monetariD.

Occorre quindi pensare ad una politiea di
difesa della moneta, non fine a sè stessa, ma
sempre alimentata da un ,pro'gramma di svilu:p~

'PO',giacchè l'esp.erienza ha insegnato .che la mo~
neta, con il SIUOpatere di acquisto interno ed
esterno, è soltanto la risultamte di tutta una po~
mica econ.omica e di un <comples&odi situaziani
e di posizioni. È quindi necessario saffermarcÌ
a considerare tutto l'insieme dei fattori che
concorronO' a formare la situazione economica e
nan soltanto il corso deHa moneta D ,gli Slqui~
l~bri ,che si vengano a determinare nei valori
dei poteri di acquisto interni ed esterni della
moneta. Parimenti, per quanto riguarida lo
equilibriD della bilancia dei pagamenti, dovre~
ma pensare di raggiungerlo mediante il tradi~
zionale apporto delle partite così d,ette invisi~

bili (nali, rimesse degli emi'granti, tu.rismo) 00'2
rarppresentano una voce attiva che, con l'av-
vento del MercatO' comune, dovrà essere viep~
più incrementata, in particDlare dal turism~,
sempre, s'intende, nel quadro di una politica
di notevole aumento delle esportazioni, fatCm~
tata a'p'punto .dall'alpertura dei nuavi mercati.

Dopo la nostra ratifiea i1cOID<pitorimane ora
affidato al comitato interministeriale ,che. 'CDn
lodevole ~sol1ecitudine, il nostro Governo ha già
.costituito, can lDscopa di of!ganizzare la parte~
cipaziane nazionale alla vita delle istituzioni
previlste dai trattati e di predisporre altresì
tutte quelle azioni di gaverno nece8'sa.rie a1]D
adattamento del,le attività produttive del Pae~
se alla nUDva realtà del Mereato comune. La
tutela degli interessi italiani nel Mercato comu-
ne richiederà infatti una intensa azione politi.
ca e diplomatica, non sO'lo in seno agli argani
comunitari, ma anche presso i Governi degli
altri Paesi membri, nonchè ,presso i Governi
dei Paesi terzi. Uno stretto coO'rdinamenta sa~
rà aThChenecessario can le azioni da sva1gere
nelquad.ro delle attività dei moltepJi.ci organi~
smi internazi'onali operanti nel eampO' econo~
mica, nel senso lato.

È motivo d'i fiducia in un effkiente lavoro,
che tutta l'elabO'raziane degli atte,ggiamenti
italiani in s,eno agli Drgani del Mercato 'comu~
ne, ,pur svolgendosi ne11esedi mini.steriali eom-
petenti, confluisca in un apposito cOllTIitato
presieduto dal Vice Presidente del CDnsigliD
e Ministro degli affari esteri, O'norevO'lePella,
ohe tanta :parte ha preso alla nascita della nuo~
va Comunità econO'mica eurO'pea. A tale 'co~
mitato OSDraecomandare, pur non essendoce~
ne farse bi,sogl1'o, una stretta collaborazione
con i ra.prpresentanti delle categorie Iprodutti~
ve, slpecie in questa fase iniziale, 'perchèse fi~
nora gli accO'rdi relativi al Mer>cata comune
sana stati tracciati, discussi e 'Portati aJ]'ap~
Iprovazione dei Parlàmenti, sotto la s'pinta del
fattore politico, che giustamente, ad un certa
momento, ha preso il so.pravvento, ora però
è necessario che la tecnica~ riprenda la sua 'Par~
te e a me s€lffibrache grU operatori ec'ojnomi~

'Ci ne abbiano un meritato diritto 'Per i risehi
che, 'Prima dei vant3Jggi, saranno chiamati ad
affrontare. (Vivì applausi dal centrO. Molte
congratulazioni) .
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PRESIDENTE. È is,critto a parlare il se~
natore Callboni. N e ha facoltà.

CARBONI. Onorevole :Presidente, onorevo~
li colle,ghi, eredo Cihe ormai sia noto a tutti
gli onorevoli colleghi, e più di tutti alla Com~
mh;sione e al Governo, q1uali siano gli sCOlpÌ
delle due .comu.nità, p,reviste dai trattati di
Roma, nè io deside.ro .rkordare l'arUcolo 3
del trattato sul Mercato 'Comune 'e l'articolo 2
dell'Euratom, che molto chiaramente indicano
quali sono questi S'COlpi.

V,oglio invece soffermarmi brevissimamente
su altri al'lgomenti, ,cioè vede,re quali sono i
metodi p,revisti per rag,giungere questi !&Capi,
quali .sono le istituzioni ,che i trattati Ifi,ssano,
quali sono i poteri di cui sono fornite, e quin~
,di la loro .natura giuridica.

Mi riferirò soltanto al trattato sulla Co~
munità economica europea, e mi scuso !press.o
il senatore Focaccia, perchè le parti istitu~
zionali dei d:ue trattati sono i-dentÌ<Che,quin~
di, Iparlando dell'uno, intendo ancl1e iparlare
del1'8Jtro. Non vonei che il senatoreFocac~
da 'Credesse ohe io ho poco <curato il trattato
,cui egli ha dedi,cato una così brillante rela~
zione.

Vediamo sUlbito quali sono 1:efunzioni affi~
date agli Stati. Le funzioni sono m<Ylte e i
'Compiti sono notevoli, ,per,chè :molteplici p,TOV~
vedimenti 'previsti dai trattati, e tra i più
impo.rtanti,dabbono essere ,attuati e ipresi
dagli Stati. Così, per citare un esempio, al ooe
di rag.g1un:gere l'unione doganale l'articolo 12
dice che gli Stati membri siasterr:anno dallo
introdurre tra loro nuovi dazi doganali all'im~
portazione o all'esportazione o tasse di effet~
to equivalente, e dall'aumentare quelli che ajp--
plicano nei loro. rapporti ,commer<eiali r~ipro~
ci, mentre l'arti,colo 13 di'Ce che i dazi doga~
nali in vigo,re saranno a/boliti ,progres.siva~
mente secondo mod,alità ;previste d,al tratta~
to. Per l'art:ÌiColo 17 gli Stati ,conservano la
fa'Coltà di ,sostituire i dazi doganali di carat~
tere :fiscale con un'imposta interna; Ìin altri
casi Igli Stati membri si dichiarano diSiposti
alla riduzione degli intralci negli scambi me~
diante la conclusione di accordi fra loro.

L'articolo 23 .dice ,che per ,la istaurazione di
una tariffa doganale comune ,gli Stati mem~

bri dovranno provvedere a modifieare le loro
tariffe in modo p.ro>gressivo, mentre l',articolo
27 dice che ess.i devono p,rocedere, nella mi~
sura necessaria, al riavvicinamento delle loro
disposizioni legislative, regolamentari ed am~
mi.nistrative in materia doganale.

E gli eS€'mIpi potrebbero continuare, ma io
non voglio tediare il Senato.. Solo ho fatto .que~
.sta premessa per ri-cordare ,che i trattati in
questa parte e sotto l'aspetto ora es.posto
sono dei {;omuni accordi internazionali. Se in~
fatti si considerano altri trattati di <commei'~
cio e navigazione da noi stipulati ~ ho sfo~
gliato gli ultimi accordi e ho visto quelli con
la Spagna, con la Svizzera e con 1a Danimar~
ca, tutti del 1946 ~ vediamo che anche in
questi trattati ci sono degli obblighi precisi,
come quello dell'autorizzazione all'esposizione
di determinate merci, e sono fissati i contin~
genti, come anche vi sono delle dichiarazioni
di carattere generale. Gli Stati assumono l'ob~
bligazione di concedersi reciprocamente il trat~
tamen,to più liberale possibile nel rilasciarsi
concessioni per tutto quello che riguarda la
esportazione e la importazione.

Vi sono quindi dichiarazioni idi ,carattere ge~
nerale ed .altre di 'Carattere particolare che
Ipresu:ppongono sempre un concorso diretto ed
espresso, a :parte la l'ievocaibilità, della volontà
degli Stati. Ma nei trattati di Roma vi è qual~
cosa di più e di diverso, e ciò dà ad essi un ca~
rattere particolare. I trattati di Roma ,creano
una organizzazione per il rwg,giungimento de~
gli scopi previsti e danno ad essa 'Poteri mol~
to vasti e preci,si. Gli organi di questa orga~
nizzazione (1'Assemblea, il Consiglio, la Com~
missione, la Corte di giustizia, il Comitato
e{;onomico sociale) provvedono a tali compiti.

Vorrei qui defini.re la natu.ra Igiuridica di
questa Comunità, non solo per r~gioni teori~
,che ma per r:agioni ,pratiche, lCioo'politi,che. ,Ìi]
ehialro ~he secondo la natura ,che verrà data
alla comunità i rapporti tra questa Comunità
e gli Stati membri saranno differenti. So per~
fettamente cile i,n questa maniera en~riamo in
un vespaio, p,erchè parlare .di sovranità, stabi~
lire quale sia la natura ,giuridica di 'questo po~
tere, quali siano i ralppo.rti tra lo Stato e le
altr:e oI'iganizzazioni internazionali è argomen~
to m.olto arduo, ma io, onorevole Presidente.
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resterò nei limiti segnati. Il1professo,r Ambro~
sini, maas.tro e caro arnko a tutti noi, in un
recente .suo lavoro su « Il !Concetto di sovranità
e le esigenze internazionali », pubblicato ne..
g1J «Scritti giuridici in onore di Orlando,»
dopo aver esaminato le diverse fo,rme iConcui
questa sovranità si è manifestata, i diversi \pO-
t.eri che sono stati considerati prù<pri della so--
vranità, arriva alla conclusione ehe, per chia-
rire questo concetto, è opportuno esaminare il
-concetto stesso, non dal 'punto di vista asso~
Iuto ed astratto, ma dal .punto di vista rela~
tivo, sul terreno s,torico e della r,ealtà della
situazione .attuale.'

Ed è q:uesto il metodo che io seguirò: vedia~
mo quali SOIllOi poteri di questa Comunità;
vedremo poi se qu:estaè for:nita di 'un !potere
sovrano o meno.

Intanto, è mppo.rtuno subito far presente che
non è la natura dell'atto Clhe delCide della na~
tura dell'organizzazione. Da uno stesso aocor~
do internazionale possono sorgere oflgani ed
organizzazioni diversissimi. Possono aver ori~
gine aocordi e trattati bilaterali o multilate~
rali; possono crearsi organizzazioni che non
hanno un vero e ,pro.prio carattere internazio~
naIe, autonomo, ma soltanto natura intersta..
tale. Dunque, l'atto di fondazione è il 'preSl1p~
'posto di questa organizzazione, ma la su~ na~
tura giuridica non è .data da esso, è data dai
:poteri che 'que-sto conferi8<ce all'organizzazio~
ne, dai rapporti fra questa oflganizzazione e
gli Stati.

Il segno caratteristico, secondo l'Orlando,
dell'organizzazione di natura internazionale
autonoma e indipende:1.te è dato dal valore
che hanno queste deliberazioni. Parlando del~
l'O.N.U., l'Orlando scriveva che quando la de~
liberazione dell'O.N.U. diventa definitiva, lo
Stato che ne fa parte resta obbligato. anche
se non l'abbia voluta. In ciò consiste il trat~
to istituzionalmente indicativo del passaggio
da 'un Upo di organizzazione ad un altro.
Ora, fra i poteri di cui è fornita la Comunità
nel suo complesso (vedremo poi quali sono
gli organi che li esercitano) vi è anzitutto
quello di collaborare con gli Stati per l'at~
tuazione degli scopi che il trattato prevede,
e l'articolo 6 prescrive che tale collabora~

zione deve portare a coordinare le politiche
economiche dei diversi Stati.

Ma, accanto a q:uesti poteri di collabora~
zione, la Comunità ha la facoltà di prendere
dei provvedimenti molto precisi, c~ assu~
mono la figura di regolamenti, direttive, ded~
sioni O>raccomandazioni. Questi provvedimen'-

I ti hanno una nat.ura diversa. I regolamenti
hanno una ~ortata ,generale e obbligatoria in
butti i loro elementi, ed è dovere de-gli -Stati
appHcarli direttamente. La direttiva invece
vincola lo Stato membro solo 'per quanto ri~
,g'\U,ar.dail risultato; ma le forme di attuazio~
ne del'ladiretti'Va stessa .sono di ,competenza
dello ,stato. La delCÌsione è obbligatoria in tutti
j suoi elementi, ,per i de-stinatari, mentre la
raocomandazione ed il parer,e non ,hanno una
funzione vincolante.

Come:ho detto, la Comunità, a~canto a questi
poteri di raccomand~zion,e, ha poteri molto
preci.si: stabilisce le rB'golamentazioni dirette
a rag1giungere gli scopi, 'quali que:1li inJdi<cati
nell'articolo 7, .cioè impedire le discriminazio~
ni effettuate in base alla nazionalità, oppure
constata l'attenzione di deteruninati obiettivi,
quali sono indicati nell'a,rticolo 8, pe.r sta:bi~
lire se siano stati o meno raggiunti. Adotta
delle ,decisioni, ,quale, per esempio, 'Qluella di
prolungare od aJbbreviare la seconda o terza
tappa dei diversi :gradi con :cui deve essere
attuato il Mercato comune. Fissa delle diret~
tive, come per esempio quella indicata" nello
articolo 14, al numero 5, Iper la risoluzione
dei problemi che ,solleverà l'eliminazione dei
dazi, oppure per superare le difficoltà tecni~
.che che potranno p.re.sentarsi nella 3IWlica~
zione della tariffa doganale comune; 'così dice-
l'articolo 21.

Concede inoltre un a1..:mento ai contingenti
tariffari, a dazi ridotti o senza' dazi, a favore
dello Stato che ahbia necessità di approvvi~
gion8.rsi in una determinata zona, ed autorizza
altresì gli staU memhri ad adottare le misu~
re atte ad impedire le- deviazioni del traffico.
oltre ad assicurare il ris,petto del diritto nel~
l'interpretazione e neJl'a;p'pU.cazionedel trat~
tatoo

È chiaro ,che ha una importanza gi'l1ri:dica
rilevante ed una importanza politica notevo~
lissirrna, .gta,bilire quaIi sono gli organi che deb~
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bono attuare questi provvedimenti. Diciamo
subito e:he i provvedimenti di natura \più
vasta in ,quanto alla portata e di natura
più decisamente obbligatoria, .quali i re~
golamenti e le direttive, sono :presi .sop.rat-
tutto dal Consiglio. È qpportuno ricordaTe
che il Consiglio è fo:rmato dagli Stati mem~
bri che vi deleg~ano un membro del loro
Governo. Akune di queste decisioni sono prese
all'unanimità SlU,proposta della Commissione
(articolo 8, paragrafo 3); per esempio è il Con~
si,glio che deve constatare se l'essenziale degli
obiettivi specifieamente fissati dal trattato
per la prÌima tappa sono stati effettivamente
rag.giunti (arti,colo 8 n. 3). Può altresì deci~
dere se !prolungare o abbreviare la seconda e
la terza ta,p,pa (articolo 8 no' 4) e stabilire i
dazi .doganali tra gli Stati membri ,q!lalora es~
si 'non avessero raggiunto un accordo al ter~
mine della seconda tappa (articolo 26).

Negli altri >casiè ri'chiesta .l'unanimità, ,pre~
via una consultazione della Assemblea. Infat-.
ti l'artkolo 14, al paragrafo 7, dice <cheper at~
tuare le modifiche da apportarsiall'artkolo
14 è necessaria una deliberazione del C'onsi~
glio previa consultazione dell' Assemblea.

n iConsi'gHo stabili,see anCihe a Iffiaggioran~
za 'qualificata, su proposta delLa !Commissione.
L'artkolo 21 infatti die,e ehe in questa manie--
l'a debbono Ti,ssarsi le tariffe doganali comuni
oppure la eoneessione di <conting.enti tariffa:ri
a dazio ridotto o senza ,dazio a favore ,di ak!u~
ni Stati !Che ne abbiano ,particolare !bisogno
(arti~olo 25).

Ancor:a a malggioranza Iqualifi.cata, su ;pro~
,posta della Commissione e previa eonsultazio~
ne dell' Assemblea, sono prese altre deliheI'.a~
zioni, tra eui quella fiSlsata d.all'artkolo 7
intesa ~ vietare le discriminazionì.

Ac,canto al Consiglio, :poi, c'è la !Colffilmissio~
ne, la quale, <cometutti sap!])iamo, è formata
da nove membri scelti d'accordo dai 'Governi
degli Stati paitecipa:nti, membri che €lSer:ci~
tana la loro funzione di piena indipendenza,
«nell'interesse generale della Comunità », co~
me dice testualmente il trattato stesso. Sono
quindi delle persone che deb\bono agire sol~
tanto nell'interesse. <della Comunità, anche SI€
gli ,stati membri le !hanno nominate.

Anche .alla Commissione sono affidati dei
compiti importanti: tra gli altri, il ccmpito di
proporre misure e provvedimenti al Consi~
'glio, l'obbligo di p,resentare al Consi1glio una
relazione sull'andamento del,Mercato ccmune
e sull'Euratom e l'obbligo di pre&entare la re~
lazione generale all'Assemblea SlulI'attività
della Comunità. Inoltre essa determina i me~
todi di collahorazione amministrativa !per la
libera cir.colazione delle merci; dà direttive
per sta.bilire il ritmo di abolizione dei dazi do~
ganali e rivolgerf' raccomandazioni.

Per quel che riguarda .l'Assemblea, entria~
mo in una parte del trattato assai delicata:
,quella .cioè ,del eont.rollo parlamentare. Noi
tutti sappiamo ,come viene nominata l'Assem~
hl,ea. ,Ma non è soltanto attraverso l'Assem~
ble.a, a mio giudizio, çhe si esercita: il control~
lo parlamentare. C'è un :primo 'controllo par~
lamentare ohe si esercita nei 'Parlamentidei
di'Versi Stati ,ed lè diretto sc~rattutto al mem~
bI'o del Go'verno, e quindi al 'Governo nel suo
insieme, per quella solidarietà che esiste tra
tutti i ccmponenti di un Governo,per 1'00])era
che il Governo stesso svolge in seno al Consi~
glio. E non è un controllo Iparlamentare ,Cih.e

debba essere sottovalutato. Io intendo perf.et~
tamente c,he il membro ideI Govf}rno di uno
Stato, quando agis:ee in seno al Consiglio del~
la Comunità, agisce ,come un Ol'gano d,ella
Comunità. Però ciò non toglie che egli assu~
ma una responsabilità politica nei confronti
del suo. Governo peI'ichè in seno al Par.lamen~
to nazionale, degli atti s'uoi, di tutti quelli che
egli compia 'ceme membro di Governo, deve
rispondere. E questa non è una novità, perchè
.noi stessi abbiamo già visto qui ~ nel nostro

Senato: ~ che, diseutendosi il bilancio della
industria e del commereio e la l€lg.ge delega
sulla sicurezza delle miniere, abbiamo chiesto
al Ministro. e ottenuto notizie rÌ'guardanti La
attività che egli aveva svolto .come membro
del Consiglio della C'.E.C.A. In sede C.E.C.A
il nostro Governo assunse un atteggiamento
che qui in Senato abbiamo elogiato e augura~

t'O che continuasse, spronandolo a far ciò ch,:
riteniamo indispensabile su questa materia.

D'altra parte vi è ,un altro controllo sui par~
lamentari che speriamo ancora si sviluppi per~
,c:h>è,proprio in questo anno, nella relazione
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che si presenta sul bilancio degli esteri, una
parte è dE'dkata all'attività che i !parlamentari
italiani hanno svolto nel 'crumpodella C.E.C.A.
E allora av,remo il mcdo di rettificare alcluni
dei 'gi;udizi ,che l'onorevole Valenzi ~ e mi di~
spiace di non vederlo ~ ha espresso nella sua
relazjone di minoranza. Potrei al ri,guardo di~
re già ,qual,che cosa di più, ma non lo faocio
.perchè combattere contro una (persona che
non è presente non mi :parecorretto.

Ma l'Assemblea della Comunità esercita un
controllo suo proprio, istituzionale, e lo eser~
cita in mani,era molto ampia fino ad arrivare
al voto di censura, voto che obbliga la Com-
missione a dimettersi, che deve esser,e dato in
una determinata fo,rma e ,che 'può riguardare
tutte le materie, come dice testualmente il
trattato sull'operato deHa Commissione. Ma
l'As,semblea f;a qualcosa di !più: emette idei pa~
reri, e su questo non sono d'accordo con l'ami~
co senatore Santero, ma lui mi perdonerà.

8.A:NTERO, relatore di maggioranza. Non
saremo d'acco,rdo al 100 'per cento, ma al 98,99
per ,cento.

CARBONI. Che, per ogni metallo nobile" è
già notevole. Egli dice ,che .1'Assemblea, nel
dare i ,p,areri, partedpa alla vita normativa
della Comunità.. N on lo credo (porchè il pa~
rere dell' Assemblea è un presuprposto d,ella de~
cisione che la Commissione stessa ed il Con~
,siglio Iprenderanno. Io non ho qui bisogno di
ri,cordare al rappresentante del Go,verno che
è un 'gius~pU'blblicista di chiarissima fama,
,quanto dice la dottrina sull'argomento. I pa.
ren forniscO'Ilo 'elementi di conos'cenza, ,con
un valore prevalentemente logico e :morale, in
base ai quali le autorità che li hanno richiesti
possono deddere ,con maggiore eortSapevolez~
za e ,convinzione; tutti i pareri dell' Assem~
blea sono, come è noto, obbli'gatori ma non vin~
colanti. Lo Zanobini arriva a dir,e che, anchi;
tIlei ,casi in cui si trattasse di ,pareri vincolall~
ti, questo carattere non v.ale a trasd'ormare in
un atto di 'Volontà della alutorità ,che lo ha
emesso il parere dato, nà il provvedimento in
cui è avven:uto il parere diventa perciò un atto
amministrativo, complesso. N o, il Iparere non
costituisce IUn atto ,complesso ,in cui 'Parte~

cipano due volontà; la volontà resta unica,
quella del1'organismoche l'atto stesso decide.
L'Assemblea quindi, nel dare il parere, non
partecipa all'attività ,del Consiglio o della,Com~
missione; pòne solo dei :presu,p,posti alla loro
attività secondo le norme del trattato.

Dovrei qui parlare della Corte di giustizia,
ma dirò solo due parole. :È organo di g.randis~
sima importanza, che ha funzione di decisio~
ne in merito all'applicazione del trattato:
stabilil"'e CÌioèse gli Stati hanno adempiuto gli
obblighi che hanno ,assunto: ~d ha anche
:Dunzioni ,di .controllo di legittimità su.gli atti
del Consi'glio e della 'Commissione. ,È un poco
Corte costituzionale e Consiglio di Stato; ma è
aI1!c1heun trihunale normale, perchè decide di
ogni contratto di diritto 'pubibU.coo di diritto
privato st~pul.ato dalla Comunità. Questa è la
Corte di giustizia, queste sono le funzioni di
questo o'rgano.

Io ;p,ensoche,. per arriv,a,re a stabilire la
natura giuridica di questa Comunità, debbano
farsi ancora due rilievi; intanto è certo che
essa ha :personalità giuridica n.el campo inter~
rrazionale, perchè l'articolo 12-8 le attribuisee
la facoltà di stipulare dei trattati 'con le orga~
nizzazioni internazionali, trattati che verra'll~ .
no negoziati dalla Commissione e conc1usi dal
Consiglio, 'previa consultazione dell'Assem~
blea, con un parere obbli.gatorio della 'Corte di
giustizia. Questi trattati vincolano la Comu-
nità degli Stati membri. Inoltre la Comunità
ha .una sua vita indirpendente da quella degli
Stati, .per,c1hè.gli Stati che hanno ereato questa
Comunità non hanno il tpotere di abolir la. Lo
artkolo 240 dice che iJ trattato è >concluso
«per una durata illimitata»; ,e le modifiche
al trattato quale sarebbe senza dubbio quel~
la di stabilire un limite, di fissarne quindi la
fine ~ possono solo apportarsi, secondo lo
arti,colo 236, qualora il Consiglio, dQPo aver
consultato l'Assemblea e, o'Vedel caso, la Com~
missione, esprima parere favo,revole allapro~
posta .che :gli Stati inoltrano p,er la modifi,ca
del trattato stesso. Se il 'parere è favorevole,
viene convoeata una Conferenza dei rap''Pre~
sentanti dei Governi degli Stati :membri dal
Presidente del Consiglio, allo scopo di stabi~
lire, di comune 8!ccordo, gli emendamenti da
8lJJPortare.
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Ad ogni modo, ,gli S1;ati che hanno fatto
sorgere questa Comunità non possono abo1ir~
la, se non con il .conseI1SOdel Cou.sigJio, ed è
ohi aro che anche il ,parere dell'Assemblea deve
essere tenuto presente.

Ora, fatte. queste premesse, io mi doman~
do: .sono esatt,e le definiziOJli .che si sono date
in questa materia, di enti S'Opranazionali, co~
me è stata .definita la Comunità del .carhone
e dell'acciaio per un articolo che si trova nel~
lo stesso trattata, o di enti sUlPe.rstatali, <come
diee 'l'Orlando?

Io dico ,subito CÙ1ela definizione di ente .so~
pranaziona1e non 13. adopero, Iperchè non ha
un significato molto chiaro. ,OhilUnque !pUÒve---
dere, nell'articolo lucidissimo ,che il professor
Monaco ha .scritto sulle «Comunità s(),prana~
zionali ne'gli ordinamenti internazionali »,
pubblkato negli s.crittigiuridki in onore di
Vittorio Emanuele Orlando,quanti significati
!possano darsi a questo termine «sop.ranazio~
nale ». Ma io non l'adQpero 'perchè fa nascere
un pensie.ro 'ooe, secondo me, non .corris.pond.e
alla realtà: f<3.,pensare ad .un Ente che 'si so~
vrarpponga allo Stato, che incomba ;su di esso
per svuotarlo, mentre, a mio giudizio, la fun~
zione di questa Comunità è una funzione rpro~
pria, che gli Stati non possono con'seguire.
I !problemi ,che oggi :si pongono nel C::>(1),POeco~
nomico e :pOOtloohanno un'ampiezza ,che va~
lka quella delle frontiere degli IStati. Se noi
li contenessimo entro queste frontiere non
riusciremmo a risolvere questi pl'olblemi.
Quindi è il. carattere dei ,problemi .stessi .che
fa sì che ,gli Stati, valendosi della loro sovra~
nità, creino altri enti che hanno una vita
propria ed una sovranità propria. Gli stro~
menti di cui ,finora ci eraV8mO v,alsi (a;ccordi
bilaterali, trattati ecc.) non servono; è nec.es~
sario .che 'gli Stati, forti del loro. potere iSO~
vrano, ,creino enti di natura internazionale
che ahbiano in tale campo poteri e funzioni,
in mo.do .che nell'interesse degli Stati st€lSsi
possano risolve.re nella maniera mi,gliore i
gravi e .complicati Iproblemi di natura inter~
nazionale. '

Gli strumenti, è ohia,ro, debbono .essere pari
ai .bisogni, ed a bisogni internazionali .così
vasti si iPUò solo far fronte con robusti stru~
menti internazionali. Non vorrei che qui ci.

fosse persona che potesse pensare che io non
ho .dello Stato ,quel concetto CÙ1etutti sap~
piamo essere legato, in parte, al concetto di
sovranità. È vero <Cheo~gi .si pensa più allo
Stato ,come ordina;mentogiuridko originario,
e che si crede quindi che la sovranità sia di
qU€lSto ordinamento giuridico originario una
delle ma;nifestazioni. Quindi il pensiero è più
accentrato nello stabilire quando si abbia un
ordinamento giuridko ori,ginario. Se ci fosse
persona ancora così ligia al ,pensiero della
sovranità da adottarsi, soltanto perchè noi
pensiamo che ci rpossano essere nel cam/po in~
te.rnazionale delle ol1ganizzazioni sovrane, io
mi pe.rmetto di ricordare quanto .scrisse 1'0r~
lando in un articolo ohe è ,comparso negli
scritti in .memo.ri.a di Luigi Rossi dal titolo:
«La rivoluzione mondiale e il .diritto », e che
rip.roduc,e quanto tOrlando disse nell'arprile
1946, nella pr01usione .che tenne all'Universi~
tà di Roma, nel ri.p,rendere le Siue lezioni ehe
erano state interrotte nel 1931: «Recente~
mente sono state da alcuni giornali registra~
te le parole di un Ministro de,gli esteri di una
delle q:uattro grandi Potenze che hanno assun~
to la formidabile responsabilità di una nuo~
va organizzazione intemazionale. Quel Mini~
stro avrebbe detto che egli "cominciava a
rendersi conto" che il principio dell'assoluta
sovranità degli Stati doveva ormai sottoporsi
a qualche limite, per rendere possibile una pa~
ci.fica .convivenza tra le N azioni ». L'Orlando,
così fine anche quando faceva dell'umorismo,
ag,giunge: «Si deve ,riconoscere .che a Iquesta

.s>coperta il Ministro arriva .con quaLche .ri~
tardo ». Non vorrei .che lo stes.so rimprovero
fosse diretto, a qualcuno degli onorevoli col~
leg.hi.

Quindi è chiaro che la sovranità degli Stati
deve avere dei limiti. D'altra !parte non esi~
ste diritto che non abbia :un limite. Il limite è
uno dEgli elementi essenziali del diritto. N on
possiamo concepire il diritto cile carne un.a
bcoltà cl1e a;bbia dei limiti, per.chè altrimen~
ti andrebbe in un altro .campo, .che,non è più
del diritto, ma là del SClj),rusoe .della sQlvrani~
tà intesa nel seThSOdeteriore, .che non possia~
mo accettare. Ogni diritto ha un limite; an~
che la sovranità ha dei limiti, IqueNa degli
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Stati .come Iquelladelle Organizzazioni inter~
nazionali, allo stesso modo ehe hanno dei li~
miti le nostre facoltà tr,aquelle Ipiù iiIllpor~
tanti, tra ,quelle .più notevoli.

Ora, anzichè usare !questi termini di .sUlper~
statale, di sUipernazionale,preferisco un ter~
mine ,che ha oggi nel campo della dottrina
giuridiea una stampa mi,gliore. Gli studiosi
preferis.cono paTIare di «o~ganizzazione in~
te.rnazionale» anzichè di organizzazioni su~
pernazionali e s.uperstatali.

In ~n libro interessante, scritto dal Florio,
«LE: organizzazioni internazionali », è detto
che per o~ganizzazione internazionale, !per
persona giuridka che a'Dlbianel campo inter~
nazionale rilevanza, non dobbiamo intendere
soltanto que,gli organi e Nazioni che siano .so~
vr.ani riSipetto al proprio ordinamento inte'r-
no, ed indipendenti ris,petto agli ailtri sogget-
ti pienamente ,c.wpaC'idel diritto inte.rnazio.
naIe. Se noi ritenessimo roe solo queste
siano delle perscne che agiscono nel 'campo in-
ternazionale, dov,remmo dire che il concetto
sarebbe molto limitato: solo gli Stati avreb.
bel'o queste due caratteristiche. Il Florio in.
vece dice che sono da considerarsi person.e
giuridiche internazionali gli enti che deriva~
:no la loro capacità dalla volontà delle parti,
ma che sono dotati di capacità di azione e
contribuiscono alla formazione di norme con.
venzionali, ora universali, ora particolari.

Ora, queste persone giuridiche che egli
chiama organizzazioni internazionali, e di -cui
l'O.N.U., secondo il .Ranelletti,costituioce lo
esempio Ipiù iffijportante, nel loro complesso,
a mio giudizi?, possono anche comprende.r,e le
comunità che questi trattati hanno creato. In~
d'atti in ess'e ci sono quegli elementi che fanno
dire al R.anel1etti .che l'O.N.U. è una organiz.
zazione internazionale. Infatti egli dice che
l'O.N.U. non è una pura società di ,stati da
essi eostituita per la cura dei loro interessi
particolari nei .rmpporti internazionali, ma ,è

una organizzazione di Stati a:d essi superio-
re, con organi propri, con poteri propri, per
la cura di interessi generali' della unità degli
,stati, e tutto questo include eihe l'organizza~
zione delle Nazioni Unite ha una propria !per~
sonalità giuridica internazionale, d-istinta dll
quella degli Stati membri, e le deliherazioni
adottate dai suoi organi, le azioni da essi com~

piute nei limiti dei poteri ad essi ed alla or~
ganjzzazione attribuiti dallo Statuto, sono de~
liberazioni ed azioni della organizzazione, non
degli Stati membri come singoli o come as~

I sociati.
Quindi mi pare che 'questi caratteri noi !pos.

sia:mo tranquillamente trolVarli nelle comunità
dei trattati di Roma. Vediamo in esse uno dei
fenomeni che proprio l'Orlando, in anni mol~
to lontani, già nel 1.930, aveva visto, che cioè
vi erano delle forme nuove di oI'ganizzazione
soci.ale. L'Orlando Ticorda in quello sc.ritto, e
nello iScritto che ho citato Ipoc'anzi, «La rivo.
luzione mondiale del diritto », le di'Verse for~
me. N on starò a richia;marle iperchè non è il
caso di entrar.e a ,parlare delle teorie moni.
stkhe o dualistiche in campo internazionale,
nè sono a!utorizz.ato a farlo di fronte a tanti
competenti eultori di diritto intern,azionale,
nè avrebbe .scopo prati,co.

Dice l'Orland,o, già nel 1980, che, osserva:ndo
l'evolversi delle forme statali dallo Stato cit.
tà allo Stato moderno, si nota che « la nuova
forma statale 'Verso ,eui l'umanità si ,avvia,
tende ad amp'liarsi, a sp,eci:ficare, a complica~
re se:rrupre più la struttura .attuale, ,ed aerea.
re uno Stato iCihe,in rapporto al ti,po ipresen~
te, sarebbe un super Stato di cui 'gli Stati
deUa iforma attuale sarebbero. 'parte, p\!r po.
tendo ser'bare ,una loro entità relativamente
autonoma ed indipel1idente ». E questa aff\er~
mazione egli sviluppa, ed arriva a dire che il
super Stato .sarà lo Stato «più progredito di
evoluzione creatrice, nell'organizzazione dei
gl'ruppi sociali ».

E, ;gi!unto ormai ana mia conclusione, io non
:saprei come finire, &e cioè citando le p.arole
dell'Orlando quando dice che anche quando i po.
poli saranno chiamati ,a far parte di una uni~
tà iSupernazio,nale, noi italiani resteremo vin~
colati strettamente alla .patria, pU,r parteei.
'pando ana nuova comunità, oppure rJ.c0\!'4an~
do il concetto Iche Rui:ni fece presente nel di-
scorso tenuto a Bruxelles, nei primi momen:i
in eui 'si !parlava dell'idea europeistica, quan~
do disse cioè che gli .stati nazionali debbono
sopravvivere, affinahè l'organizzazione intel'~
nazionale sia più forte. Oppure io ,penso che
possa servir,e di ,chiusa alle mie modeste pa~
role quanto l'Ambrosini scrive nel lavoro che
ho citato. ,Egli ricorda un'idea :profondamen~
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te italiana e profondamente cristiana; è la
idea ,eihe Dante, -che non era ,poi in materia
molto ortodosso, sostiene, sia nel COI1vivio, sia
nella Monarchia: p,artendo dal concetto che
ladd,ove c'è liti'giù ci d.eve esse.re un giudice
del liUgio ~ Ipu.rtro,ppo tra i principi di allo~

.
l'a e tra gli Stati di oggi di litigi v'è sempre
stata gran copia ~ egli ,sosteneva ,che la mo~
narchia universale doveva ,1Were il compito
di dirimere le .controversie insorgenti tra i
,componenti di una supS/riare ,comunità, quale
era la comunità degli :Stati. Anche le Comn~
nità previste dai Trattati di Roma sono Co~
munità di Stati e fra esse, per la loro stessa
or,ganizzazlOne, non vi saranrlO litigi ma pace.

A 'queste comunità e a quella ;più 'Vasta euro-
pea io penso ,che l'aplporto che darà l'Italia
certamente a,ssi0urerà una vita iprOSlj)er.ae
lunga. Questo è il nostro impegno, che ci vie~
ne dall'osservazione profonda della nostra
stori,a, dal sentir vicina all'anima nostra una
'civiltà 'cristiana che certo non avrà !fine. (Vivi
a;ppZausi dal centro. CongratuT4zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlarè il se~
natore ISamek Lodovici. N e ha facoltà.

SAMEK LODOVICI. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, data l'importanza' dei trat~
tati aHa nostra ratifica, storica veramente per
l'epoca nuova che sottolineano e per il proces~
so rivoluzionario a cui danno inizio, permette~
te anche a me, medico, modestissimo parlamen~
tare, poche parole in un tentativo di rapida
sintesi.

Penso che una considerazione fondamentale
si imponga, che cioè i trattati sono nati en~
trambi, con mag'giore o minore evidenza, da
uno stato di necessità, SCIl10figli, come è emerso
anche dagli approfonditi. d.ettagliati interventi
ed esami <.:ritici fatti in questa Assemblea, di
un compless:o di necessità urgenti, interdipen~
denti, politiche, di d,ifesa militare (è la verità
ed io lo ammetto) di vita e di espansione pro~
duttiva, che <.:ondizionano la stessa possibilità

.
di sopravvivenza e di progresso e<.:onomko so~
ciale del nostro vecchio continente, al quale
hanno Ì'mposto ,e suggeriscono ostinatamen~
te, con ricorrenti tentativi e varietà distru~
menti (O:E.C.E., C:E.n., C.E.C.A., U.E.O.,
ecc.), la massima integrazi'o<11'8dei suoi Stati na~

zionaJi fino alla costituzione di una nuoevagran~
de unità stat'uale ipolitica ed economica, l':Euro~
pa, capaCe di r€iggere il <:onfronto con Je altre
grandi unità statuali, della Russia, dell' Ame~
rica e con il mondo afro~asiatico in evoluzione:
p'ena, in mancanza o in-dugiandc ancora, il de~
clinoprogressivo, sociale edecon'Omico della
Europa, per mancanza di ruutrizione e di respi~

l'O spaziale ~ in ,termini medici, per anossia,

inslUfficienza cardiocireolatoria ed atrofia e
questa involuzione unita alla più periC'Olosa
insicurezza, essendo il mondo di oggi irrepa~
l'abilmente diviso e conteso fra le due immense
forze politiche ed economiche, che solo la pau~

l'a delle conseguenze trattiene da uno scontro
definitivo e decisivo, forse, per l'umanità.

Ora, non vi è dubbio che i due Trattati (qua~
lunque possano essere il giudizio ed i dubbi le~
citi sulla loro effettiva ed intrinseca efficaci?.
ed idoneità risolutiva della crisi dell'Europa),
mirano, promuovono, perseguon'O la soluzione
reclamata e rÌcon'Osciuta, allo stato attuale del
mondo, come la Jmica possibile soluzione: la
unitaria. Sul trattato dell'ElUratom, a parte la
preoccupazione avanzata da qualcuno che es~
so serva ed abbia fini, se non esclusivament~,
prevalentemente militari (H ,che non è manife~
stamente vero, pur .dovendo ammettersi che
esso aumenterà naturalmente anche le possibi~
lità di difesa dell'Europa il che sembra perlo~
meno legittimo, e tanto più essendo giunti a
questo [punto in cui più che dalla saggezza IUma~
na, una terza guerra mondiale sembra inibita
soltanto dalla paura delle sue <:onseguenze ap'O~
calittiche) sta di fatto che esso ha in realtà sco~
pi eminentemente pacifici e può essere un fat~
tore di pace, potendo promuovere enormemen~
te un sollevamento generale del tenore di vita.

Come è noto, allo sfruttamento delle immen~
se possibi1itàofferte dalla energia atomica, ve~
nuta provvidenzialmente (è il caso di dirlo) in~
contro al crescente deficit energetico dell'Eu~
ropa ed allI': esigenze della sua sicurezza ener~
getica, grandemente compromessa dalla lonta~
nanza e precarietà delle sue fonti abituali di
rifornimento (i petroli del Medio Oriente), la
Euro,pa e ,con essa l'Italia, che è pur la patria
di Fermi, arriva ben ultima, dopo l'America,
dopo la Thussia, dopo l'Inghilterra. La stretta
cooperazione tecnica, scientifica, finanziaria
e commerciale tra i 6 Paesi ,prevista dal1'Eura~
tom, unica via 'Possibile per noi e per gli altri,
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potrà forse farei guadagnare in parte il tempo
perduto.

Dobbiamo riflettere che in questo campo al-
meno, noi (dieo l'Italia) partiamo in condizioni
quasi di parità con ,gli al~I'Ii,Paesi europei: è
importante, e giova ripeterl'O, che se non voglia~
mo trovarci presto in .condizioni di inferiori~
tà nei .confronti degli altri contraenti elUro~
pei, dobbiamo provved€re in tempo agli im-
pianti nucleari ed all'istruzione soprattutto e
formazione Iprofessionale dei t€cnici che do~
vranno farli funzionare, e che non si improv-
visano.

Ma, onorevoli colleghi, una parola permet-
tetemi come medico ed anche eome modesto
studioso. So che se ne ne è già 'O<.:cupatoil colle-
ga Monaldi, con tanta maggiore autorità, pur
non avendo io avuto il piacere di ascoltarlo,
ma non posso esimermi, anche per uno stret-
to dovere di coscienza, dal far sentire la mia
voce. I <pericoli delle radiazioni ionizzanti per
l'integrità e la durata della vita umana e la
salute dei viventi in genere, ad onta delle esa~
gerazioni o minimizzazioni ch€ se ne fanno
e dell'ancora insuffidente approfondimento
scientifico, sono, onorevoli senatori, pericoli
reali. Lo hann'O ribadito anche recentemente
gli scienziati di 33 Nazioni riuniti a C'anne8.

Possono 'Osservarsi mutazioni, sempre ma~
lefich€ nella riproduzione della specie uma-
na, tumori da raggi, malattie del sangue, co-
me la leucemia, le anemie aplastiche: che an-
che nel mio ospedale sembrano in a<umento,
ritardi mentali, microcefalia, cataratta, ed è
probabHe anche una diminuzione di durata
della vita umana per effetto dei raggi.

Gli esperimenti di laboratorio permettereb-
bero di affermare, secondo alcuni studiosi, ch0
l'assorbimento di 50 roentgens in 30 anni .ac-
corcia di due anni la vita di un uomo. Se si
considera l'impressionante aumento delle mor-
ti :più o meno improvvis€ e rapide, attribuite
ad infarto cardiac'O, anche in soggetti giova-
ni, per azzardatissima ipotesi ci si potrebbe
anche domandare se in qualche misura e mo-
do esse non possano essere in relazione con
il crescente aumento della radioattività a cui
siamo €Sposti.

Come medico e come uomo, non posso non
approfittare di questa tribuna per unire an-
che la mia voce a quel]a di quanti, tanto più
autorevolmente di me ~ tra essi 'primo il

Santo Padre ~ hanno invocato ed invocano
la cessazione degli esperimenti nucleari. Poi~
chè, onoretV'Olicolleghi, il nostro dramma è
questo: conosciamo, sappiamo la realtà del pe-
ricolo, ma purtroppo ~ dobbiamo umi1men~
te confessarlo ~ allo stato attuale, b€n poeo
o quasi nulla 'sappiamo sulla possibilità di ri~
medi efficaci.

L'Euratom prevede delle norme di base Ch2
gli organi competenti dovranno dettare entri)
un anno per la protezione sanitaria delle p'O~
polazioni. Quale protezione? Certo è iCosa im~
portante 'Provvedere allo scarico, alla neutra~
lizzazione dei rifiuti degli effluenti radioatti~
vi; ma la protezione collettiva, la protezione
individuale .speriamo non si riduca al misu-
rare ~ campanello di allarme ~ l'aceresci~

mento della radioattività del suolo, dell'atmo-
sfera, delle acque, perchè non si oltrepassinlJ
le dosi massime ammissibili con una «sÌC1j,~
rezza effiçiente» e le «esposizioni e cont(t~
minazioni' massinte ammissibili» (ancora in-
determinate), come è detto 'ne] trattato.

Comunque è €vidente, data la gravità dE'l
danni che possono derivarne, per loro natul':3.
spesso non reversibili, immediati e a lunga
scadenza, è evidente, dico, la necessità e l'ur-
genza di studi. Le autorità, e in particolare ]1'
sanitarie, dovranno prepararsi seriamente ad
assumere ed esercitare queste nuove responsa~
bilità, che :però ricadono su tutti.

Raccomando di provvedere in tempo all'istru..
zione anche qui dei tecnici che dovranno sor~
vegliare le variazioni della radioattività e :~
quella del personale sanitario che dovrà Spt"
cifìcamente o-ccuparsi di questo nUOVQcampo
dell'igiene e della profilassi che nas.ee COIsuoi
problemi insoluti scientifici e pratici, organh-
zativi e giuridici. Anche lo studio della pato~
logia e della clinica e quello sperimentale bio~
logioo dell'effetto delle radiazioni ionizzanti.
deve essere intensificato e grandi dorzi devo-
no essere rivolti anche alla ricerca della ter~-
pia, di una terapia effic~ce dei colpiti. Allo
scopo è inutile soffermarsi sull''OIpportunità d~

,
aiuti concreti alle cliniche e agli istituti scien~
tifi ci.

E veniamo al trattato della Comunità eco..
nomka europea.

Indubbiamente, onorevoli colleghi, giunge al~
la nostra ratifica in un momento che non po'
teva essere meno felice: svalutazione d€l fran~
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co con le note gravi ripercussioni sulle rìmeq~
se dei nostri lavoratori emigrati, prelud10 ve~
ramente poco simpatico alla solidarietà euru~
rpea;aumento del prezzo, in questi giorni, del
carbone tedes00 che dimostra ancora una volta,
se ee ne fosse bisogno, eome l'e~oismo dei gru,p~
pi economici possa mettere a dura :prova anche
la buona volontà dei Governi; la grave crisi di
Governo e soprattutto il depauperamento
progressivo della Francia conseguente aUa
disgraziata guerra di Algeria ,che riflette le
sue ombre sulle nostre anime ,oltre che sul Mer~
cato comune.

Personalmente poi non posso nascondervi,
onorevoli colleghi ~ e permettetemi di estel'~
nar:v,elo ~, anche la mia sens1bilità alle cri~
tiche certo invero un po' troppo aspre e
drammatiche, espresse sulla nostra politica
estera eon la sua abituale franchezza e per~
spicacia del senatore Ferretti. La nostra poli~
tica estera è carente necessità, mi esprime~
rò cosÌ, per 10 meno di evidenza di rettili~
neità. Personalmente penso che la nostra pOli~
tica estera non possa che continuare nel sol~
co degasperiàno della più leale solidarietà at~
lantiea, poichè :perdurano purtroppo le ragioni
obiettive di pericolo, vitali, che al Patto atlan~
tico di difesa ci hanno condotto. (Interruzione
del senatore Santero). D'accordo, senatore San~
tero, riten~o anche io che non sia cambiata,
ma è necessario che la 'Persistenza di .questa
rettilineità, emerga in tutta la sua . evidenza
contro ogni possibilità di dubbio, perchè in que~
sta materia anche le ombre sono tristemente
noeÌve.

Fedeltà a1Jantica che è ,conforme allo spiri~
to ed agli interessi nostri e dell'Europa ocd~
dentale, fondamentale anche per la riuscita del
processo unificatore cui il trattato deUa Co~
munità economica europea vuoI dare nuovo im~
pulso e ,che non ci impedisce d'altra parte di
accentuare nel Patto atlantico, accanto al lato
militare, la necessità di una collaborazione in~
ter pares, sotto tutti gli aspetti, e di lavorare
per la pace è di ~promuovere, nei limiti delle no~
stre possibilità e della fedeltà, aZiioni di pace.
Sento poi e non posso negarne anche il !peso,
agli effetti della vita e dell'evoluzi0ne dell'isti~
tuendo Mercato comune, dei rilievi e confron~
ti tra l'indirizzo liberistico, ribadito, della
Germania, che sembra suffragato dalla sua at~
tuale prosperità e l'accentuata nota statalistica

deIla nostra politica economica; diversità di
condizioni che ovviamente possono e renderan~
no più' difficoltosa l'armonizzazione deUe va~
rie economie e .che comunque pastula ~ la mia
voce in questo campo non dovrebbe essere so~
spetta l'oppo.rtunità di un chiarimento degili
indirizzi della nostra politica economica, sta~
bilendo i limiti tra il campo dell'iniziativa pri-
vata, che anch'io credo indispensabile e inso~
stituibile, (come hanno dovuto riconoscere i
socialdemocratici tedeschi ed oggi anche i la~
buristi inglesi), e quello soprattutto in cui può
aperare o si ritiene conveniente ehe operi, da
solo o semplicemente partecipi, lo Stato; (ad
esempio, come io ho sostenuto nella passata le~
gislatura, ed anc"Ora sostengo, una partecipa..
zione dello Stato alla ,produzione di certi mez~
zi di lavoro quali sono i medicamenti, in parti~
colare certi medicamenti che sono oggi tutti
libera sorgente di eccessivi profitti, mentre si
è statizzato il lavoratore che li usa, cioè il

. medico).
Nel merito dell'essenza e della struttura del

trattato, cioè della sua idoneità a raggiungere
gli scopi prefissi, due suoi aspetti mi sembra~
no 'più rilevanti: il primo, purtroppo negativo,
cioè la mancanza nel trattato di qualsiasi sup~~
ramento dei vecchi schemi associativi tra Sta~
ti sovrani. Onorevole C'arboni, io ho ascoltat.o
c,onestremo interes<se la sua >dotta disquisizione
,giuridicà, ma ritengo, modestamente, questa
mancanza una mancanza grave per la nuova
Comunità europea; da questo punto di vista a
me sembra che la Comunità della C.E.C.A., pur
nata prima dell'attuale organismo, sia indub-
biamente superiore, più avanzata nello spirito
dei temp,i, prorvvistacome è, del1a sua Alta
Autorità, indipendende dai Governi, mentre il
Consiglio della Comunità economica europea,
che è l'organo decisivo in definitiva, è l'espres~
sione diretta dei Governi degli Stati singoli;
questa è la realtà.

E, onorevole Santero, solo l'esperienza av~
venire potrà direi se e fino a che punto i cor~
rettivi escogitati, innegabilmente abili. del si~
sterna di votazione, dell'obbligatoria collabora~
zione con la Commissione, dell'azione di con~
trollo e di stimolo .dell'Assemblea, nonchè del~
l'obbligatorietà in certe situazioni di sottopor~
si ad un giudizio arbitrale potranno a'gire ed
essere suffidenti a far 'prevalere il bene comu~
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ne contro le vedute e gli interessi di sin~li
Stati associati.

Il secondo aspetto, positivo questo, è l'evi~
denza di una volontà politica runitaria, la qua~
le indubbiamente ha giocato il ruolo decisivo
nell'elaborazione del trattato € lo ha s'OOpinto
fino alla stipulazione ed Qggi lo porta alla ra~
tifica dei Parlamenti nazionali. Vesistenza di
una Ipolitica unitaria nei 6 Paesi, che ha saputo
affrontare e vincere le immense scoraggianti
difficoltà d.ell'impresa di creare uno strumenta
internazionale accettabile da tutti ed idoneo o
per lo men'o mirante ad armonizzare, sia pure
con un :processo lento e graduale" ma previst0
irreversibile, economie originar:iamente così di~
verse per potenzialità produttiva, Qrganizzazio~
ne, legislazione, 'Vitalità e forza diesp,ansionf>;
questa volontà :politica unitaria, che si dedu~
ce anche dalla p'onderosità del lavoro compiu~
toe dalla srupienza innegabile delle linee diret~
tive del Trattato e dalla meticolosa ClUrach.e i
suoi compilatori hanno posto nella ideazione
di clausole, di procedure e di strumenti parti~
colari atti a corre,ggere le conseguenze nega~
tive, in parte già ,previste e in parte prevedi~
bili, del processo, e ad assicurarne nello stesso
tempo la continuità dello svolgimento, è indub-.
biamente motivo di speranza e per me di ragio~
nevole ottimismo. Ma non si possono sottovalu~
tare le difficoltà e n'on dobbiamo sottoval'U~
tarle, perchè saranno grandi, e sottovalutarle
potrebbe creare delle illusioni e delle delusioni
perniciose.

Per quanto ci riguarda più da vicino, è in~
negabile che noi entriamo a far farte di que~
sta nU01VaComunità con tutte le debolezze del~
la nostra struttura economica. Comunque, è
lecito sperare che la gradualità del 'Processo, i
«prezzi minimi », l'ottenuto riconoscimento dpl
nostro squilibrio economico come un problema
europeo e quindi la necessità per l'Italia di
mantenere il piano decennale, pur nella nuova
siroazi'One, gli IstItuti della Banca europea per
gli investimenti e il Fondo sociale, un certo
(non ci illudiamo troppo) sollievo dèlla nostra
disoccupazione per effetto della trasferi'bilità,
molto regolata, dei lavoratori, potranno aiutar~
ci nel primo più difficile periodo di adattamen~
to, ma smprattutto dovremo aiuta:rci, prenrélen~
do in tempo (e qui il senatore Guglielmone è
stato veramente felice, esprimendo tutta la 'Sua
praticità e grande esperienza) oonsapevolmen~

te, in tutti i s'ettori, le mi.suI"e opportune; nel
.ca'm;po, dunque, della politica ,creditizia, dei
trasporti, della ,qlllalificazione, dell'addestra~
mento professionale,. della specializzazion~
produttiva ecc., rper affrontare i rischi e le dif~
ficoltà dell'ecoll'o:rnia concorrenziale, e diven~
tare :partecipi dei vantaggi, teoricamente in~
negahili, di un più ampio spazio vitale, seWu~
re l'unione economica dell'Europa, della pic~
cola Europa, costituirà veramente nel mondo
attuale uno spazio vitale sufficiente. Comun~
que, 'gÌ'O'Verà ricordare e propagandare (usia~
mo pure questa .trotta parola) e far compren~
dere all'opinione pubbliea e ai lavoratori, so~
prattutto, ricorrendo anche a conferenze e le-
zioni, che raccomando nelle s,cuole di ogni or~
dine e grado e nelle stesse fabbriche, che 11
Mercato comune (e mi richiamo a quanto ho
detto nelle premesse) è, ripeto, una necessità
di vita per .il futuro dell'Europa.

Onorevoli colleghi, sono :purtroppo soltanto
un medico, che non ha saputo neppure indi~
carvi i rimedi di fronte ai 'pericoli delle radia~
zioni ionizzanti, e volendo sintetizzare il mio
pensiero in termini medici, vi dirò, vi confes-
so, che non oserei certificare che la nuova Co~
munità economica europea nasca e sia di
rohrusta oostituzione. Quanto alle sue IProba~
hilità di sviluppo e di consolidamento, che au-
spico ardentemente, non vi nascondo i miei
timori, come se ne avrebbero :per la salute di
una persona cara che si veda debole e che do~
vesse affrontare mille diffi'coltà. Temo per lei,
'Onorevoli colleghi, le delusioni di eccessivi en~
tusiasmi, come l'azione nefasta di '€>ccessiv.i
'pessimismi. Soprattutto temo le difficoltà e gli
assalti che 'potranno venirle, con le reazioni ,-;
le psicosi suscitate dagli interessi colpiti, dalla
mentalità e dalla :passione nazionalista, eh,::
persistono tuttavia nel subcosciente e nel cuo~
re almeno di schiere ancora vaste di politieì
educati alla dottrina dello Stato etico, che hd.
in sè i suoi fini e la sua legittimità, mentalità e
passioni che la guerra, l'energia atomica, l'in~
terdipendenza provata delle Nazioni, non ha
ancora distrutto ,in una visione solidaristica
sentita ed accettata.

In ultima analisi penso, amico Santero, che
la prognosi del Mercato comune europeo, l'esi~
to ultimo del processo cui i trattati danno solo
inizio, dipenderà dalla persistenza, nei sei Pae~
si, nel lungo corso del trattato, della volontà
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politica unitaria, di una volontà che deV{~man.
tenersi fedele al suo Sipirito ed essere abba-
stanza forte come quella che il trattato ha
promossa. Sarà questo il 'Vero fattore che, vin~
cendo le inevitabili difficoltà cui dobbiamo es~
sere 'Preparati, :potrà realizzare gradualmente,
fino alla sua pienezza ricca di benefici ragio~
nevolmente prevedibili, ma che debbono veni~
re, ed anche di promesse, l'unità economica
dell'Europa, preludio e stimolo potente, :per la
nota legge sociologica .,dell'influenza dei fatti
associativi, anche all'auspicata unificazione po~
Etica dell'Europa. Ma il cammino purtroppo
è ancora lungo e difficile, e mi ruppare quanto
mai nec<>..8sarioche, a sostegno della volontà po~
litica unitaria emersa nel trattato, in ogni Sta~
to, quanti credon'O nell'ideale europeista e nel~
la legge morale, ed amano la pace, non cessino
di alimentare senza soste, l'opinione di popoli
e la volontà dei Oovernicon ,gli argomenti deHa
ragione ed anche con quelli del sentimento e
della loro fede. (Vivi applausi dal centro).

PR\ESl'DENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione a'lla seduta pomeridiana.

Per la discussione dei disegni di legge
DD. 1772 e 142.

MElRJJIN ANGEIJINA. Domando di 'Par~
!are.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MEIRLIN ANGELINA. Domando la paro~
la non per la petulantia venetorum ,che è una
mia caratteristica, ma per raccomandarle una
tosac:he sta a cuore a me e ad altre .persone.
Si tratta della I.eg'ge n. 1772, d'iniziativa del~
l'onor'flvole La Malfa. Questa 'legge, presen~
tata alla C~mera, fu approvata in >sededi ,cOIIIl~
missione all'unanimità; successivamente f'U:in~
viata al Senato e assegnata in sede re:f.erente
alla 6" Commissione.

In sede referente [U approvata e ,poi fu in~
saibbiata. La legge riguarda alcune categorie
di perseguitati politici, dei quali molti ham:lO
fatto in t,empo a morire 'prima di avvantag~
giarsi di essa. Ora chiederei che fosse messa
all'ordilne .del giorno al più presto possibile,
ed -i01'Spero che ,sia vo-tata.

L'hanno votata ana Camera dove ci sono
anche giovani gener.azioni. Tra noi, in tutti

i settoiTi del Senato, ci sono :persone ohe sanno
per es,'perienza ohe !Cosa,significhi esser stati
~erseguitati ,politici. Da ,questo fatto è nato un
sentimento, quello ,che d lega e fa sì che molt€
volte, 'pur parlando. e, 'pensando da -punti di
vista diversi, Ici sentiamo uniti dal vincolo <CIhe
già ci ha uniti altro volta: Faedamo in modo
che 'queHe categorie di Ip€.rse.wuitati politici
non attendano 'giustizia invano e che il 8e~
Icondo Senato della R€ipubbUca poosa dare
quella ,gi1us-tiziacui hanno diritto.

Pertanto ,chiedo che il disegno di legge
n. 1772 sia messo all'ordine del giorno ,al più
presto ipossibile.

ZANOTT,I BIANCO. Domando. di .parlare.

PRiESIDENTE. N.e ha facoltà.

ZANOTTI BlAiN/CO. A:PPolg'gio anch'io la
domanda della senatrke ,Merlin. Rkorderò
che la legge Moro, della quale io fui il relato.~
re, per il fatto che è stato soppresso un ar~
tico.lo il quale rappresentava veramente un
iniquo privilegio Iper una >solapersona, venne
in.sabbiata da o-rmai tre anni. tSi er,a detto
we le :due leggi, quella Moro e quella La Ma]~
fa, che cerca anch'essa di rimediare ai danni
recati a !pro.fessori dalla d.ittatura, S3irebbero
state abbinate nella diooUrssione; ehe almeno
quest'ultima ven:g:a al 'Più Iprestoposta nel no~
stro ordine ,del .giorno.

RUSSO SALVATORE. Domando di parlare.

HR(IDSJDENT<E.Ne ha facoltà.

RUSSO SALVATORJE. Anch'io devo .unire
la mia VOce a quella dei ,colLeghi .perch'è sia
messo al più ,presto in d:Ls.cussi1one il ~ disegno
dì legge n. 1772 che è state. approvato circa
un anno fa all'unanimità in sede referente.

PRESIDENTE. Assicuro 1CIhela IPliesiden~
za terrà .cont'O ,delle richieste che sono state
formulate.

-Rico~do ohe il Senato tomerà a riunirsi in
seduta pubblica nel ,pomerig1gioalle Olie 16,30.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti


